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Ecco madamigella , eccole qualche cosa di molto dilettevole e 
assai bene. 
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CAPITOLO PRIMO. 


/ 


Un gabinetto di lettura. 


— Signora, mi favorisca il Constitutionnel. 

— É in lettura, signore. 

— Ebbene! mi iia il Courrier Francais. » 

— Eccone il primo foglio...’ le darò l’altro a mo- 
menti. 

— Signora, quando vengo per leggere un giornale, 
desidero di averlo intiero. Con questo sistema di ta- 
gliare i giornali in due parti ci si fa spesso rimanere 
in sospeso dove la lettura è più interessante, e Hò 
riesce molto spiacevole... 

— Ma signore, costerebbe troppo il tenere dieci 
esemplari d’ogni giornale!... le spese sono già molto 
gravi!... tagliando un giornale, è più facile l’accon- 
tentare molle persone, e il’ secondo foglio del Cour- 
rier sarà a sua disposizione prima ch’ella abbia finito 
di leggere il pgmo. 

— Ne dubito. Non sono di quelli che impiegano 
un’ora a leggere una colonna... voglio un giornale 
intiero. 

— Vuole il Debats? 

— Ebbene, mi dia il Debats. 

Il signore che chiede un giornale intiero, a mo’ di 
quei fanciulli che alla trattoria vogliono un piatto 
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intero per lor soli, benché spesso non possano man- 
giarne la metà, entrò brontolando nella s!ila di let- 
tura. Si pone a sedere ad un tavolo fra due lettori, 
l’uno dei quali, giovine e di belle maniere, si ritira 
per fargli posto, l’ altro invece, già vecchio e coi ca- 
pelli ad ale da piccione, lo guarda con dispetto e gli 
volge il dorso dopo aver borbottato con as[>ra voce: 

— Badi, signore, che siede sul mio pastrano. 

Io me ne sto in piedi all’ ingresso della sala, nella 
quale rare volte mi fermo a lungo. Ottenni con faci- 
lità un giornaletto letterario, ed ora che la politica 
assorbe tutio, si tiascura la semplice letteratura. Com- 
prendo benissimo che il bene della Francia deve oc- 
cupare tulli i buoni Francesi, e certe volte anch’io 
leggo con impazienza i fogli madornali della politica; 
ma un tale esercizio mi concede poi poche ore alla 
meditazione, e. . che vuoi, o lettore? la politica non 
è mai stata il mio forte!... e posso ingannarmi, ma • 
mi parrebbe molto felice quel popolo che non se nb 
dèsse alcun pensiero. 

Voleva saper quello che s'era scritto sul nuovo 
dramma che si era rappresentato la sera antecedente 
al teatro delle Variètès, Un giornale lo vuole pes- 
simo, un altro lo trova graziosissimo. Andate a for- 
marvi un concetto su tali giudizii... 

— Signora , mi favorisca la Quotidierne.... e la 
Gazzette, de, France... se non sono già distribuite... 

— No, signore, non sono in lettura... Eccole qui. 

Mi volto indietro, ciiè accade spesso di volgersi ad- 
dietro quando non si leggono cose serie. Ho voluto 
veder in viso il signore che domanda la Gazzetta, e 
la Quotìdienne. 

Vedo un signore molto alto, molto stecchito co' ca- 
pelli leccati, rasenti il capo, ricannellali dietro alle 
orecchie. Egli ha l’occhio infossato, la voce melata... 
t’orecchio rosso, il viso rubicondo; e se l’avessi os- 
servato prima ch’ei parlasse, avrei indovinato il gior- 
nale che egli avrebbe chiesto. 
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Y"ha chi pretende che ^apparènza inganni, ma 
non è ìtìgahnevole quaniò isi'dicé, specialmente per 
an osservatore attento. 

Ho in mano ancora il mio giornale, ma non vi lèggo 
più. Mi diverto nell* osservare tutte quelle facce ab- 
bassale e fisse su’ fogli. Cn pittore di genere avrebbe 
il soggetto Ji* un bel quadro. Quell’uomo corpulento, 
i cui gomiti stanno appuntati sui tavolo coperto di 
un tappeto verde, ha l’aspetto d’ un arbitro potente, 
chiamalo a decidere fra i re suoi Vicini. Il suo labbro 
inferiare si sporge innanzi, e trova a biasimare qnelfe 
che si è fatto. Ma egli si ricompone tosto a dolcezza, 
e la sua bocca riprende l’ordinaria sua espressione.' 
Un piccolo movimento del capo annuncia quindi ch’e- 
gli è soddisfatissimo di quanto legge. Alla sua destrai 
un omicciuolo legge còn una avidità che traspare da 
tutti i suoi lineamenti. Poco gli importa di chi entra 
e di chi esce, di chi toìssisce, di chi si sparga il naso, 
di chi gli siede da presso. I suoi occhi non si levano 
un istante dal foglio che ha davanti, e brillano come 
quelli d’un giovane sai più bel fiore dell’età. Il sao 
viso lascia che vi si scorgano, a segni manifesti, il 
patriottismo, l’amore della gloria, l’ardore della li- 
bertà. 

In fondo alla sala c’è un uomo di mezza età, ìf 
quale si conosce per maniaco a pvima vista. Vuole 
che la lucerna sia collocata proprio dinanzi a lui ^ 
vuole una scranna per appoggiare i piedi, e vuole la 
tabacchiera vicina al suo giornale. Se non sono esat- 
tamente osservale tolte queste formalità , egli fa il 
disgustato, l’inquieto, e non sa più quello che si leg- 
ge. Ne ho tosto la prova. Il suo vicino gli getta a 
terra la tabacchiera con un gomito. Egli alea gli oé^ 
chi incollerito, e gli dice: 

— Mi pare che ne abbia de! posto, fe «he la tabao- 
chiera non lo disturbi. 

Passano alcuni minuti prima ch*egW, possa fipreiH 
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dere la sua, lettura, il che non fa prima di avere ri- 
posta la tabacchiera alla medesima distanza di prima. 
Ma gli accade tosto un raso più grave. Poiché nel ga- 
binetto si trovano molte persone , uno venuto di fre- 
sco si permette di prendere la scranna sulla quale ei 
tiene i piedi. Allora il maniaco è tutto in agitazione. 
Dopo aver guardato d’alto in basso quegli che si 
prese tanta libertà, si alza, passa al banco, vi getta 
il giornale ed un soldo, poi esce, dicendo: 

— È un orrore!... come si fa a leggere le notizie, 
quando si è sturbati e incomodati ad ogni tratto? 

In fondo alla camera, ed allo stesso angolo, si è 
posto il signore dai capelli lisci... getta di tratto in 
tratto uno sguardo di sottecchi intorno a sè; ripiglia 
quindi la sua lettura, ma dolcemente, senza muover- 
si, senza far gesti , senza lasciar rilevare il minimo 
cambiamento nell’espressione della sua fisonomia. 

Un po’ più lontano, un individuo di faccia goffa stassi 
già da gran tempo curvato sul medesimo foglio, quan- 
tunque non dorma,. come io aveva creduto in sulle 
prime. Quell’ uomo, mi si disse» è lo spauracchio del 
gabinetti letterarii. Impiega d’ordinario quattro ore a 
leggere un giornale qualunque, e a leggere il Moni- 
teur ne mette sei. Se quelli che danno a leggere gior- 
nali avessero molte praticlie simili a costui, dovreb- 
bero far pagare un tanto all’ ora come i padroni dei 
bigliardi. 

^ Stava per continuare la mia rassegna quando venne 
a distogliermene una voce femminile che mi suonò 
agli precchi, giacché tutto quello che deriva dal bel 
sesso mi ha sempre procurato delle distrazioni. Lascio 
tosto le pratiche del gabinetto, e guardo alla mia de- 
stra nella sala vicina, che è tappezzala da tavolette 
cariche di libri, perchè a quel gabinetto si noleggiano 
non meno libri che giornali, e, a dir vero, fanno be- 
nissimo, poiché, al secol nostro, per guadagnarsi un 
pane nulla è mai troppo, e bene spesso non basta an- 
che il fare due mestieri ad un tempo.. 
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Stando in piedi fra le due sale mi riesce facile ii 
vedere anche in quella dedicata alla libreria. Veggo 
dunque una donna di circa venti anni, di figura vi- 
vace e svegliata. 11 suo vestire dà a conoscere ch’ella 
è di casa; è in semplice pettinatura... un grembia- 
letto di taffelas nero la cinge sopra 1’ anche, ma i 
suoi piedi calzano degli scarpini ricamati assai larghi; 
e porta ancora un ditale in una delle mani, che sono 
coperte da guanti molto usati, cui furono tagliate le 
sommità delle dila. 

Entra sorridendo, saltellando, e pone sul banco un 
pacco di libri, dicendo: 

— Eccol li ho già divorati «tutti ! 

— Cornei... se glieli ho dati soltanto ieril... 

— Oh! è perchè in casa mia leggiamo assai spedi* • 
tamenle. Mia zia non fa altro che leggere: mia so- 
rella, che ha malato un pollice, non può lavorare... e 
il pollice le si ammala di frequente!... Il mio signor 
fratello ama meglio leggere romanzi che studiare sul 
suo violino: confesso che anch’io sono più contenta 
che non istudii, giacché è assai spiacevole l’udir suo- 
nare un principiante di violino!... mi fa digrignare i 
denti il .solo pensarvi... Ilo in orrore il violino!... E 
che vuol darmi adesso? Vogliamo qualche cosa di 
grazioso... 

— Non saprei... Ella fa si presto!... Quanto prima 
ella mi avrà letto tutta la libreria!... 

— ’ Vorrei qualche cosa di nuovo. 

— Di nuovo! Tulli gli associali sono della mede- 
sima tempra. Sembra che nel nuovo soltanto si trovi 
il buono!. ..‘E nnllameno, abbiamo de’ vecchi romanzi 
che sono mollo migliori dei moderni!... 

. — Ah ! ella dice cosi per farmi prendere ancora il 
suo Clevolant^ il suo Tom James^ il suo antico Doyen 
De Killerine. 

— Madamigella, il Doyen De EilUrine è un’ opera 
bellissima... 
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' — Pignora, io non prendo alcun interesse alla let- 
tura di un^opera, il cui protagonista è uno zoppo, con 
gambe contorte e con occhi coperti da lenti ! Se nli si 
parla di un bel giovane brunetto... ben fatto, di bella 
taglia... alla buon’ora; posso immaginarlo facilmente 
e figurarmelo innanzi... Quando palla d’amore, dico 
fra me stessa; Vorrei un amante come questo. E ciò 
tutto reca piacere. 

La libraia sorride, ed io fo altrettanto, qdantunqne 
faccia sembiante di non curarmi d’altro che del mio 
giornale. La damigella passa innanzi a tutti gli. scaf- 
fali del magazzino, prende diversi volumi, lì apre, poi 
li rimette al loro postd| dicendo; 

— Questo l’ho già letto... quest’auro anche... Buon 
Bioi Ho forse Ietto tutto?... 

— Ecco madamigella, dice la padrona del gabi- 
netto di Tetturi, eccole qualche cosa di molto dilette- 
vole, e scritto a.ssai bene. 

— Che cosa è? 

— La donna di buon senso ^ ossia La prigittni&à 
di Boemia. 

— Vediamone di chi è; Traduzione dall'inglese di 
Dncasl... Come, è fino dal 1798; vuol ella burlarsi di 
me, dandomi a leggere nn romanzo cosi vecchio? 

— Che imporla 1’ età sua, purché sia bello , come 
è infatti?' 

— Ed io le dico che l’età importa moltissimo.... 
Amiamo, nei quadri di costumi, delle scene contempo- 
ranee. Un romanzo che piacque veni’ anni fa non può 
dipingere i costumi della giornata. 

— Ma può dipingere le passioni, il lato ridicoló 
della società; e questi sono di tutti i tempi, madami' 
gella carissima. Per questo ci divertono ancora le re- 
cite del Tartufo, del MisantropOy dello Stordito, ben- 
ché queste opere non siano di fresca data. 

Ahi questo é affare di gusto... Ma io non voglio 
leggere la sua Donna di buon senso... Del resto, non 
mi piace neppure il titolo... Pare un epigramma!... 
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— Ecòone qai uno più nuòvo: ti carnéfice di... 

— Bastai... bastai... Grazie al cielo non mi anda- 
rlo mai a genio i carnefici. In casa mia non piace a 
ssutio 'la lelleratnra da cimitero... É possibile che i 
ladri della Moonic siano pieni di verità; ma noi noii 
biaino alcun desiderio di andare ad assicurarcene: 
ggirenimo con orrore una strada, una piazza, ove si 
es.se disponendo T esecuzione di qualche reo, e vor- 
‘bbe che leggessimo con piacere opere in cui Tall- 
ire si propone di esporre in dettaglio siffatti orrori, 

di offrirci dei quadri spaventosi?... Ah signora! io 
rovo che conviene avere una opinione ben sinistra 
elle donne per credere che possano compiacersi dì 
ali letture, che quadri siffatti possano avere per èsse 
[ualche atirattiva ! È come volerci assomigliare a 
[uelle disgraziate che si spingono^ si urtano per assi- 
itere ad una esecuzione; e non cr*edeUi mai che po- 
esse fruttar gloria lo scrivere per questa sorte di 
àonnc l 

Non posso trattenermi dal levare gli occhi dal mio 
giornale, tanto è il piacere che proviamo nel trovare 
persone che la pensino conre noi; e poiché, in fattp 
di letteratura , io sono preci.samente del parere di 
quella signorina, mi metto a guardarla con un certo 
interesse. (1 caso vuole , che in quel momento ella 
pure rivolga gli occhi verso di me. lo devo sicura- 
mente averle fatto un sorrisctto, giacché ella fa un’a- 
mabile smoriìella, e va a frugare in altra parte della 
, biblioteca. 

Ritorna tosto recandosi in mano quattro grossi vo- 
lami, e dicendo: 

— Eccone finalmente uno che credo di non aver 
letto... Eugenio e Guglielmo... Prendo questo... È opera 
di Picard, e debb’ essere bello. 

Non bisogna sempre fidarsi al nome delTautore, 
madamigella. Con tutto ciò, quando è opera di buon 
scrittore, si è certi almeno di trovar buono lo stile, 
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quand’anche l’ intreccio o gli avvenimenti non siano 
del miglior gusto. Prenda dunque Eugenio e Gu- 
glielmo / 

— SI, ma bisogna che prenda anche qualche cosa 
d’altro.., giacché quattro volumi bastano appena per 
una sera in casa nostra ! Ha qualche nuovo scritto 
dell’autore di Suoi’ Anna?.,. Ella ben sa che è il mio 
favorito !... 

Non posso a meno di riguardare madamigella con 
vero piacere, perchè mi trovo in relazione strettissima 
coll’autore che ha nominato. 

— No, madamigella; non abbiamo nulla di nuovo 
di lui... Ma ecco qualche cosa venuta fuori ieri sol- 
tanto... 

— Qua... qua .. signora... 

— Non so bene che cosa sia... ma posso garantirle 
che è opera nuova 1... 

— Me la dia dunque... 

— Mi promette di non tenerla in mano un pezzo? 

— No, no ; ella sa bene che noi leggiamo spedita- 

mente; è l’affare di una notte... 

— Le raccomando d’aver riguardo nel tagliarne i 
fogli... 

— Sì, sii... me ne vo tosto, perchè mia zia non 
dica che mi sono perduta in chiacchiere. 

La signorina si prende sotto il braccio lutti i vo- 
lumi ed esce, dopo aver vólto un’occhiata dalla mia 
parte. 

A quella giovine signora succede una donna in 
cuffia rotonda, in veste da camera di mussola indiana.'' 
Ella non riporla che un’opera sola, cui depone sul 
banco, dicendo: 

— Oh Dio!... Quanta fatica per finirla!... Temeva 
di non riuscirvi !... 

— È vero... eh’ è circa un mese ch’ella tiene que* 
sto romanzo. .1 

— Ah caspita I non si legge a precipizio in casa 
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mia. Ordinariamente è mio marito che legge mentre 
io lavoro; e perchè è sempre incomodato dal suo ca- 
tarro, si ferma ad ogni virgola per tossire... Ma non 
importa; diverte moltissimo.. Ho pianto a calde la* 
grime di quella povera fanciulla, che passa quindici 
anni nei sotterranei nudrita soltanto di pane ed ac- 
qua... la doveva avere uno stomaco ben forte per schi- 
vare una malattia!... 

— Vuole qualche cosa? 

— Sicuro 1... Qualche soggetto di ladri, se crede... 
e poi , qualche cosa di vivace se ne ha... poiché un 
romanzo in cui non entrino ladri e fatti vivaci non 
può essere che una cosa meschina 1... Ahi... e che vi 
siano anche delle incisioni... delle belle incisioni, ove 
si vedano dei delitti... k me piacciono le incisioni; e 
dico, che un romanzo pel quale non si sia sostenuta 
la spesa di una stampa, mostra chiaramente di non 
essere il Perù... Non le pare? 

^ Ecco, signora, questo la divertirà assai. 

— Che cosa è? ' 

— Gli spiriti del castello innominato, od I bri- 
ganti della cava abbandonata. 

— Oh che bel titolo l... come suona bene!... Ve- 
diamo le incisioni. Un uomo che mangia uno schele- 
tro! Ah Diol come sarà bello!... Non voglio veder al- 
tro... mi porto meco i suoi Spiriti e vo a comperare 
delle caramelle di giuggiola per mio marito, onde, 
leggendo, non venga sempre interrotto dalla tosse. 

Alla buona signora amante delle incisioni succede 
un uomo di età avanzata che vuole egli pure un ro- 
manzo. Gli si chiede di qual genere. Ma egli risponde, 
che poco gli importa, purché lo faccia addormentar 
presto. Si trova testo il suo bisogno. 

Dopo di lui , viene una signora che hd varcato la 
mezza età. Riporta delle Memorie; ridomanda delle 
Memorie; e le pare che ormai non si possa leggere 
altro che delle memorie. Quando una signora non'é 
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più Dell’età delle conquiste, vedo benissimo che le 
memorie debbono riuscirle una lettura amena ed 
istruttiva, poiché il passalo ha per lei maggiori deli- 
zie del presente. Più non potendo occuparci di ciò che 
fanno, vogliono che ci occupiamo di ciò che hanno 
fallo, ed anche questo è un bel mezzo per far parlare 
di sé. Dopo aver avuto delle avventure, sembra loro 
di morire, vivendo, se nessuno bada più a lorul Le 
compiango; esse muojono due volte. Eppure, vedete 
come è facile ingannarsil... Cadono neU’ublio cercando 
Timmortalilà; e vi sono beile e buone madri di fa- 
miglia, di quelle donne semplici, virtuose, che vivono 
scoDosciute vicino ai loro figli, ma che mai non muo- 
jono totalmente, perchè tutti quelli che le hanno co- 
nosciute, conservano nel fondo del cuore la loro ima- 
gine e la memoria loro. 

La signora dalle memorie se n’è andata portando 
seco otto volumi in ottavo. Viene in seguito un vec- 
chio signore incipriato e tutto odoroso di muschio, 
come s’usava ai tempi delia reggenza. Ha in testa un 
piccolo tricornio che non gli giunge agli orecchi, e 
porta un soprabito di seta, quantunque non siano che 
i primi di ottobre. 

Egli fa un complimento alla padrona del magaz- 
zino con aria di protezione, e mette sul di le^ banca 
due volumi, dicendole: 

— Che diavolo di libro la mi ha dato?... È unjopera 
cattiva, insoffribile 1 

— Chel signore? non è contento di quest’opera?... 
Eppure ha riportata l’approvazione di tulli i lettori... 

— L’assicuro che non avrà la miai... 

. — Ella dunque non ne vuole il seguito?... Ve ne 
sono ancora due volumi. 

— No, no; ne ho abbastanza... È anche troppo se 
ne bo letto t>e facciale. 

— E queste le bastarono per giudicare? 

— Signora si. lo giudico dalle prime righe... Vo- 
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glio qualche cosa di b«o«o, oUleuv. j^r esempio, 
on romanzo di cavalleriq, 

— Ho V Jmadige de òa«^<w. 

— L’ ho già letto. 

— Gemvieffa di Cornovaglia. 

— Anche quello. 

— I cavalieri del Cigno. 

— L’ho già Ietto... Ho veduto tutto quello che v’è 
di antico in questo genere. Non ne ha ai nuovi? 

— Ma... non si fanno più romanzi di cavalleria, 

— Come?... Non se ne fanno più?... B perebà noq 
se ne fanno?.., Bisogna farne scrivere, signoTaÀ 
gna comandarne ai romanzieri del giorno. 

— Signore, dicono che sono giù di moda. 

— Non sanpo quel che si dicono!,.. Non v’è nulla 
di meglio... È il vero genere proprio del romanzi.,. 
Ma questi autori moderi non intendono il gusto dei 
lettorii... Fanno delle opere in cui mirano allo spi- 
rito... al naturale... Fanno dei quadri delle conversar 
zioni... come se queste baje potessero sQStenere il 
confronto colle descrizioni d’ un torneo 1... In altro 
tempo si facevano dei romanzi mollo migliori 1 Quelli 
di Crebilloii il giovine, avevano il loro merito. Mada^ 
migella di Scudery li faceva un po’ troppo lunghi, è 
vero... Il sofà, I giojelli indiscreti^ Jugola l quelli 
erano romanzi, pieni di dettagli deliziosi 1... 

— Se vossignoria desidera II figlio del carnevale 
di Pigault-Lebrun, è pieno anch’ esso di dettagli mollò 
piacevoli... 

— > No, signora, no. Non leggo di quella sorta di 
opere... Per chi la mi prende? É tanto galante L.. v’è 
dentro un certo piatto di spinacci, che... 

— Che move il riso, signore, mentre la sua Jugola 
fa arrossire, quando non fa qualche cosa di peggio... 

— Signora, mi dia un romanzo di cavalleria. Vo- 
glio istiuire mio nipote; ed è la sola lettura che può 
mescolargli utile dulci. 


— Se vuole Don Chisciotte?... 1 

— Don Chisciotte?... Caspita, signora!... IlsuoCer- i 
vantes è un impertinente!... un buffone!... un fur- 
fante!.,. che si permette di mettere in ridicolo tutto | 
che v’ba di più nobile, di più gentile, di più onorato!... 
Se Cervantes avesse vissuto al tempo mio, l’assicuro, 

0 signora, che gli avrei fatto ritrattare il suo Don 
Chisciotte... o, per le anime de’ miei avi, giuro eh’ e- 
gli avrebbe passato un cattivo quarto d’oral... 

La libraja si fìnge presa da un impeto di tosse, per 
nascondere la voglia di ridere che le eccita quella 
spacconata. Ma io non mi so tenere. Do fuori in uno 
scoppio di risale, e mi cade dalle mani il giornale. 

11 signore del soprabito si rivolge verso di me; mi , 
squadra con occhio di sdegno e si porta la destra al j 
fianco sinistro, non so se per cercarvi una spada e 
per trattarmi come Michele Cervantes. Ma poiché, in- 
vece d’una durindana, la sua mano non trova altro 
che una scatlola di chicche in bergamotto, la prende, 
l’apre, ne trac due o tre pastìglie, se le mette in 
bocca con dignità, quindi dice alla libraja : ! 

— Vediamo; facciamola finita... Che mi dà a leg- 
gere, signora? 

— Se per caso vossignoria non conoscesse la Sto- 
ria dei quattro figli Jymon... 

— L’ho letta tre volte; ma la leggerò ancora vo- 
lentieri. Mi dia dunque la Storia dei figli Aymon^ chè 
la darò a mio nipote perchè la mediti... e non sarà 
colpa mia se non farò di lui un Ricciardetto. 

li signore si pone I figli Aymon sotto il soprabito. ' 
Mi vibra un’occhiata sdegnosa, e si dispone forse ad ^ 
una bellissima ritirata. Sgraziatamente però, tenendo 
gli occhi fìssi verso di me, non ha veduto una signora 
che entrava. Volgendosi , le si butta addosso, ed il I 
cappello della signora fa cadere a terra il suo tricor- j 
no, che gli stava sul capo quasi in equilibrio. Il vec- ] 
obietto raccoglie il suo cappello , se lo calca in testa i 
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borbottando; óve sfa«o?... ed esco, traendosì dietro 
r imposta deiruKie con tanta cotlera^ che per poco 
non ne spezza tutti i retri , < it che non mi pare n« 
tratto degno d*un vecchio cavaliere; 

La signora che ha fitto cadere il cappellino triaO' 
golare è giovine e molto gentile. Un mezzo velo get- 
tato sul restante dei sno cappellino non impedisceche 
se ne vedano i lineamenti, e gli occhi suoi mostrano 
tati' altro che una' persona cui dispiaccia’ d'essere 
osservata. Ma nel suo acconciamento evvi un misto di 
galanterìa e di impolitezza, di'arroganzaedi povertà. 
Si tien fra le mani un fascicolo che getta sai banco, 
dicendo: > ' ■ • 

* — ‘ Le restituisco I mpicchi dèi padre Adamo. 
Quanto le devo? " * * 

— Sei soldi, madamigella. 

■ — Come, sei soldi? Per un vaadevflle .he ho tenuto 
solo sei giorni , it tempo necessario a copiar la mia 
parte?... 

— Madamigella, è il prezzo di tariffa... EHa mi ha 
dato trenta soldi di caparra; eccolene i ventiquattro. 

— Ma, signora, é un prezzo troppo esageralo... sei 
soldi!... Ne prendo a nolo spessissimo e non ho mai 
pagato tanto... In tal caso converrebbe più comperare 
il libro a dirittura. Quanto costa?' . 

— Trenta soldi, madamigella. * 

— Oh! Dio mio! Come rincarano al giorno d'oggi 
le opere teatrali!... É cosa insopportabile! Cd ho bi- 
sogno Il matrimonio di Figaro per impararne la parte 
di Cherubino, che devo sostenere domenica a sera in 
contrada Chantereine... Io non posso imparar Je mie 
parti se non le copio... poiché, scrivendole, mi restano 
■impresse più bene nella memoria... Ricopiato Nanina 
in una sola notte, e il giorno appresso la sapeva già 
a mente... Ma sei soldi!... è un po’ caro... Credesi forse 
che il recitare nei teatrini privati non costi nulla?... 
Oh! v’ha delle spese, ma tante!... Gli abiti, tt ros- 
Kocz. Il Cornuto. Voi. I. 2 
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setto, il porto de'fagotti... Ma pure, mi dia il Figaro. 
Non bo mai fatta alcuna parte da uomo ; ma il mio 
professore di declamazione mi disse che farò assai 
bene, perchè non ho le ginocchia in dentro... Tenga 
la caparra, cbe servirà per questa pezza. 

Yten consegnato II matrimonio di Figaro alla gio- 
vine signora, che ne fa scorrere i fogli sussurrando : 
— • Olii com* è corto I... non v’è quasi nessuna </ra<a/ 
•io che amo tanto le parlale d’effeUof... Ora sono mal- 
eonteiila di non fare la òumnna... Ma le copierò tut- 
t’e due, e farò la donna o l’uomo, come si vorrà me- 
glio.' lo sono indi^fferente. 

La dilettante di declamazione si ripone il fascicolo 
ed esce, avvoltolandosi in un vecchio sciale, che pare 
abbia servito più volle di turbante ad una attrice 
nella parte di Zaira, o ad un Maometto. 

. Debb’ essere, un bel mestiere quello d’affittar libri. 
•Si vedono molle persone, si odono cosette graziose. 
V’ha delle persone che non usan far palese a tutti le 
loro stoUezze, il loro lato debole, il che le espone alle 
derisioni. Ma conviene armarsi di pazienza , quando 
-si ha cbe fare con de’socii della tempra del cavaliere 
in soprabito. 

Vo per restituire il mio giornale e per pagare, 
quando odo una voce conoscibla, prima ancora che la 
persona che pai la abbia aperto l’uscio d’entrata. 

; ' Mi volgo da quella parte, e vedo entrare l’amico 
Bélan che, secondo il suo costume, parla a voce alla, 
come se avesse a fare con sordi, e trova modo di oc- 
.cupàre il posto dì quattro, benché sia mingherlino, e 
'Che per difetto di statura abbia scansata la coscri- 
zione. Ma Bélan tiene le sue braccia in moto perpe- 
tuo, si leva in punta di piedi per farsi allo, spinge la 
^tesla all’ indietro, e si muove sempre come un orso 
<^in gabbia. 

Aprendo l’uscio egli mi vede, e viene a me, dicendo 
a voce alta:. 
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— Ah! caro Blémontl... cercava di te... vengo da 
casa tua, ove mi fu detto che forse ti avrei trovato 
qui, ed io... 

— Piano! piano!... non parlare si forte! dico a 

Bélan , la coi voce clamorosa suscita una specie di 
sommossa nel gabinetto di lettura. Aspetta... vengo 
subito ! >■ 

— Amico caro!.' É che si tratta d’una cosa... d’un 
accaduto gravissimo... Tc lo voglio raccontare... Ve-, 
drai se... 

— Ma taci dunque... i lettori de’ giornali, di cui 
interrompi la lettura, non hanno alcun desiderio di 
sapere i tuoi interessi, e non sono venuti qui per sa- 
perli.... 

— È vero, ma... 

— Andiamo, usciamo... 

r. prendendo Bélan sotto il braccio , lo conduco 
fuori del gabinetto di lettura. 
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CAPITOLO IL 


Casi che accadono di frequente. 


— Ora parla pure, caro Bélan. Siamo sul baluardo 
e non disturberai nessuno. Ciò non dì meno li prego 
di abbas.^are un poco la roce, poiché non vedo ne- 
cessità di far parte a’passeggieri de’nostri secreti. 

— Abbassar la voce! amico mio... è facilissimo il 
dirlo... Ma quando si ha l’animo in tempesta... quan- 
do si è commossi come lo son io... allora è lecito gri- 
dare... e se ne prova sollievo .. Oh Dio ! come finirà 
quesfatfare! 

— Cominci a spaventarmi , Bélan l Di che si 
tratta ?... 

— Non indovini? d’amore, d’intrighi di donne!... 
sempre di donne 1... Sai bene che le sono il mio ele- 
mento I... 

Non posso a meno di dare un’occhiata all’omic- 
ciuolo Convengo che, nelle sue brevi dimensioni, egli 
è molto ben fatto, e che molti uomini d’alta statura 
non hanno le polpe delle gambe si rilevate e si ben 
piantate come le sue. Ma l’insieme della sua faccia è 
comico! il naso guarda la luna, le sopracciglia fanno 
un semicerchio intorno all’orbita degli occhi, la bocca 
colle gonfie labbra, e gli occhi tondi e sporgenti fuori 
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del capo ne fanno an complesso tanto ridicolo^ che 
non so concepire come ispirar possa an sentimento 
d’amore. Lo saprei concepire piulloste d’una brutta 
figura che fosse amabile o spiritosa. Ma può darsi 
eh’ io non me ne intenda, giacché Bélan è in fama 
d’uomo di conqurstc, ed è sempre immischiato in in- 
trighi amorosi, come lo disse egli medesimo. É vero 
che Bélan è ricco,. e che il denaro è un potente ausi- 
liario, anm molti sedicenti seduttori devono ad esso 
soltanto il loro successi. 

Bélan si avvede ch’io l’osservo. Si alza nuovamente 
sulla punta de’suoi stivali, e mi dice, come indispet- 
tito, giacché é facilissimo ad adombrarsi: 

^ Pare ti faccia sorpresa che si tratti d’un’avven- 
tura amorosa? Ti sembra forse strano ch’io faccia gi- 
rar de’testolini da donna? 

— No, amico caro., ma mi reca sorpresa che sii 
tanto agitalo, poiché non trattasi che d’una cosa alla 
quale devi essere abituato. 

— Ahi ré che non fu mai tanto seria come quella 
d’oggi... Ben sai ch’io sono io istretta relazione colla 
signora Monldidier?... 

— In verità io non ne sapeva nulla... » 

— dome? non sapevi?.,. Tu, uno scapestrato 1... un 
seduttore della mia scampa! 

— Troppo onore, caro mio 1 

— É ben verojche non ne feci parola ad alcuno... 
perché io sono la discrezione in carne ed ossa! ma 
tali faccende... non ci vuol mollo a vederle, e d’or- 
dinario, non v’é che il marito che non se ne ac- 
corga. 

— E forse questa volta se n’é avveduto l 

— Ascoltami. Montdidier è un uomo bestiale, un 
vero orso, a quanto dice sua moglie ; e di sopra più 
l’é geloso come un gallo ! 

— Tutto ciò .non toglie nullaméno ch’ei non sia... 

— No; tutto ciò non toglie mai..., anzi ne fa, na- 
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scere la voglia... Ma capirai bene anche tu, che bi- 
sogna usar precauzioni e prudenza a più doppiil... 
Non l’è uno di quei mariti che indovinano i nostri 
desiderii, che ci pregano d’accompagnare la moglie 
allo spettacolo, al passeggio... di que’ mariti, in una 
parola, che pare ti dicano : Fammi cornuto, e te ne 
saprò grado... 

— È vero, ce ne sono anche di questi. 

— Tratlavasi di farla sugli occhi ad un Argo, ad 
un Otello. Bisognava trovar sempre qualche nuovo 
stratagemma. Per buona sorte che non me ne man- 
cano mai ! 

— Te felice!... 

— • Oggi Montdidier pranzava in città ad una ta- 
vola* d’etichetta alla quale non poteva mancare. Po- 
niamo quindi le nostre batterie. Sua moglie mostrerà 
di pranzar per tempo, e dirà in seguito, che va a tro- 
vare sua zia. Vi andrà di fatto, ma verrà poi a tro- 
varmi da un modesto trattore al baluardo del Tem- 
pio. Tutto va a seconda delle nostre disposizioni ; 
pranziamo benissimo... et celerà^ et celerà /... 

— SI... molti et celerà. 

— Ti prego di crederlo. La sera, Elena... che è il 
nome delia mia bambina... 

— II nome le quadra benissimo. 

— . To’, rè vero di fallo! Non vi aveva ancora pen- 
sato !... La sera dunque, conveniva che Elena andasse 
a casa del suo Menelao... .\h! ah... ridicola davvero... 
Menelao! ' 

— E tu sei Paride... 

— Appunto cosi... Io sono Paride... Ah ! che pec- 
cato che ora non posso più ridere !... Elena, come ti 
diceva, era tempo che andasse dal suo Menelao... in 
casa di Giraud... che dà un trattenimento serale... Tu 
conosci Giraud... un chiacchierone... che si crede un 
ministro , perchè ha ' tre cartelle disposte sul suo 
scrittoio .... e che ha la mania di voler dar mo- 
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glie a tutti i giovani, e marito a tutte le fanciulle... 
e tutto ciò per andare a nozze in compagnia di sua 
moglie. 

— Sì, lo conosco benissimo. , ’ 

— Doveva andare anch’io a casa di Giraud, ma piò 
tardi, e non volevamo giungervi insieme... Si ciancia 
già anche troppo sul conto nostro... ed io... godo di 
una fama che fa spavento!... 

— E così ? V . ' ■ 

— E così facemmo venire una vettura; vi monto 
dentro con Elena... avrei dovuto lasciarla andarsela..; 

Ma che vuoi?..: è sempre così doloroso il lasciarsi i... 

E colei è innamorata di me all’ultimo segno... Eccomi 
in carrozza con lei. Sai bene che Giraud abita in via 
Poissonnière. Aveva detto 'al vetturale di depormi sul- 
l’angolo del baluardo. Andavamo assai lenti, sìa detto - 
fra parentesi, quando tutto ad un tratto ci sentiamo 
trascinali su un fianco. Elena cade sopra uno spor> 
tello della carrozza , ed io addosso a lei, in conse- 
guenza d’ una ruota deretana che s’ era spezzata... 
Gridiamo come due spiritati... Elena mi respingeva 
col pugno che mettevami negli ocelli, dicendomi ch'io 

la soffocava, ed io le diceva: Togli la maiio di qui, 
chè mi vuoi accecare... Vedi quindi il quadro deU'ac- 
caduto ? 

— Vedo che non pensavate più a dirvi delle gen> 
tilezze I . 

— - No, in fede mia... Credo anzi che stessimo quasi 
per dirci delle ingiurie. Vedi però come lo spezzarsi 
d’una rupta muta' le disposizioni dell’ animo ! Per 
buona sorte la paura era stata maggiore dei danno. 

La gente s’ era affollata intorno alla nostra vettura. 
Giungono ad aprire la portiera, balzo fuori per il 
primo... Ma pensa il mio stupore al vedermi innanzi 
agli occhi il marito...- sì, Montdidier istesso, che al< 
lungava il colio per sapere cosa fosse accaduto. 

— E li ha riconosciuto ? ’ 
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' — Non ne so nulU. Al vederlo non gli be lasciato 
campo di parlarmi, e mi volsi dal lato opposto cosi 
rapidamente, che fu miracolo se non gettai per terra 
nn mercante di tisana che mi stava di dietro... Ho 
fatto largo , mi aprii la strada di me^zo alla calca e 
corsi, seoza fermarmi, fino a casa tua: 

— E la povera signora la lasciasti là sulla strada? 

— Doveva forse darle la mano, fare il galante in 
presenza dì suo marito?... Parmi aver preso il partito 
migliere.*. Ma se Montdidier mi ha riconosciuto... e 
ne ho tutta la paura... se sua moglie mi nomina... 
se.,... poiché avra veduto sua moglie uscir dalla 
vettura... Ah mio Dio ! Un uomo si collerico ^ tanto 
geloso !... 

. É capace di far un brutto complimento a sua 
moglie... ' 

. — SI, senza dubbio, a sua moglie... e a me... 
Quand’eravamo insieme la non rifiniva mai di dirmi: 
Ab 1 se mio marito sapesse t... M’uccìderebbe I... mi 
ammazzerebbe 1 

, — E allora è probabile che voglia uccidere an- 
che te... 

— É cosa terribile... che mi fa disperare 1... Non è 
già ch’io tema di battermi... Si sa benissimo che non 
é per questo... Ho fatte le mie prove... Ma il romore, 
Lo scandalo che. cagionerebbe... e poi... in fin de’con- 
ti... io non sono in collera, io, con Moqtdidier... Ei mi 
riceveva benissimo ... m’ invitava a pranzo ... in- 
somma non ho alcun motiva, per essere in collera 
con lui!... 

— Tu non eri in collera che con sua moglie, non 
è vero ? 

— Lasciamo da parte gli scherzi, caro mio... l’af- 
fare è troppo serio... Maledetta la smania degli intri- 
ghi amorosi... È affar finito; non* veglio più saperne 
di corbellare mariti.^. È cosa assai ridicola... anzi im- 
morale... e sono molto sdegnato meco stesso periaverlo 
fatto fin qui... Come! ridi ancora?... 
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— Si, cavo amico. Non posso a meno di ridere, per- 
chè Dii sembri uno di que’marinai che pregano Dio 
quando il mare è in tempesla, e poi se Deridono quando 
il cielo è sereno e il mare è in calma. 

— Noa so s'io m’abbia apparenza di marinaio, ina 
so bene che sono in grande agitazione... Questa av- 
ventura mi colse subito dopo il pranzo... ed ho an- 
cora il pastìccio di frutti sullo stomaco... Suvvia, mio 
caro Bléinont, mm volgiamo la cosa in ischerzo... aiu- 
tami a tornii d’impiccio .. che mi può capitare... e 
può capitarmi presto... perchè anche lu sei un uomo 
terribile... it terrore de’ mariti... Ab Dio! tu pure ne 
bai fatti degli infelici la parte lual... 

— Se posso esserli utile lo farò di cuore, ma. non 
so vederne il modo... a meno di far credere a Moat^ 
didier, ch’era io che mi trovava nella vettura in com- 
pagnia di sua moglie... Ma ciò noo re&tilumbbe l’o- 
nore alla sua Elena..; e questo è il più importaute... 

— Dici bene... prima di tutto aU’onor suo... seb- 
bene, avendomi ella messo la mano iieirocchio, io non 
nc sia più innamoralo... Non puoi credere quanto la 
trovai brutta in quel momento !... 

— Ella non ti parve sempre bruita... ella U usò 
dei traiti di bontà. Bisogna procurare di mostrartene 
riconoscente salvandole l’onore. 

— Sì , ella mi ha usalo d* i tratti di bontà... ma 
non voglio più saperne... Oh! se anche ogni cosa si 
aggiustasse! lo ripeto... sarebbe finita... non più donne 
maritale, non più amori illeciti... Damigi lle, vedove, 
donne libere... alla buon’ora !... Con queste non si è 
sempre coslretU a nascondersi... a dare scambielti... 
a prender vetture... 

— Eppure, sono appunto questi timori che solleti- 
cano maggiormente. 

— Mille grazie! È caro assai quel sollelicol... Ah! 
s’ io posso cavarmela netta da questo impaccio , ho 
fissato quel che bo da fare..., mi rendo, incorniuibile 
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al fianco delle mogli... Ma perchè mi sia dato il tempo 
di diventar virtaoso, bisogna che Montdidier non mi 
abbruci le cervella... Vediamo, amico mio. Cerchiamo 
una via... 

-r Va da Giraud. vedrai se vi si trova Montdidier 
con sua moglie. Dalla cera ch’egli ti farà, potrai fa* 
cilmente giudicare se ti ha riconosciuto ed in che 
modo ha preso la cosa. 

— Ch’io vada ad espormi al suo furore... alla sua 
collera... alla presenza di tutti... Dici per burla, ami- 
co mio!... 

— Un uomo che sa il viver del mondo non mette 
a parte gli altri di tali altari. 

— T' ho già detto, che Montdidier è un uomo be- 
stiale... 

~ S’ ei si crede ingannato non starà a far conver- 
sazione colla moglie... 

— E verissimo; ma per accertarcene vi sarebbe un 
altro mezzo , e sarebbe quello che andassi tu stesso 
alla conversazione di Giraud. Se gli sposi vi sono, li 
vedrai, li osserverai, e vedrai tosto come si trattano, 
anzi potrai anche far intesa destramente la signora , 
che tu mi lasciasti... Eh!... Deh! mio caro Biémont, 
fammi questo favore, va tu stesso da Giraud. 

— Per renderti un servigio farò questo ed altro, 
sebbene le con\ersazioni di quel faccendiere non mi 
vadano molto a sangue, e benché questa sera avessi 
stabilito di andar a vedere delle signorine amabilis- 
sime... 

— Le vedrai domani le tue signorine... bai tempo 
di trovarle... D’altronde, saranno forse donne marita- 
te , e chi sa ch’io non ti schivi qualche cattivo in- 
contro ? 

— Chi t’udisse pare che non si vada dalle signore 
che con cattive intenzioni. 

— Ohi l’è che ti conosco, buona lana!... Orsù, Blé- 
mont, fammi sacrificio delle tue signorine... Pensa che 
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io mi sto fra la vita e la morte, e clic non saprei bene 
a qual d’esse appigliarmi. 

>— Per accontentarti, andrò a casa di Girand. 

— Tu sei un modello d’amicizia. Son vicine le nove 
ore ; è appunto l’ora in cui 1’ adunanza è più nume- 
rosa. Stasera vi si canta, vi si suona... Portali con 
prudenza, e se vi sono i coniugi Montdidier osservali 
attentamente. 

— Pare ch’io sia un confidente da commedia. 

— Ti aspctierò al caffè... sull’angolo del baluardo... 
ove prenderò dell’acqua inzuccherala. Se tutto va a 
seconda... se potrò farmi vedere, avrai la compiacenza 
di venire a dirmelo. 

' — Siamo intesi. 

Raddoppiamo il passo e giungiamo all'angolo della 
via Poissonnière. Bélan mi prende la mano e me la 
-stringe con forza, dicendomi: 

— Amico mio, vo ad aspettarti al caffè là in fon- 
^ do, di facciata... Non dire però dove io sia... non mi 
nominar nemmeno !... 

— Sta pur tranquillo. 

Fo alcuni passi nella via, poi mi sento stringere ai 
reni. È ancora Bélan che mi corre dietro, e che mi 
dice in tuono molto commosso ; 

— Mio caro BIcmont: possa questa avventura con- 
durti a scrii riflessi... possa corregger te, come cor- 
reggerà me senza fallo... É tempo di emendarci, amico 
mio. Per parte mìa, giuro sulla parola di Ferdinando 
Bélan, che anche la più bella donna di Parigi, se non 
è libera... 

Non aspetto di udire il fine del sermone del pigmeo, 
e lo lascio sorridendo per proseguire il cammino fino 
alla casa di Giraud. 
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Gasa Oiraud. 


È una casa singolare quella del signor Giraudt Ep- 
pure non v’ha nulla di straordinario, giacché gli og- 
getti ridicoli ch’ivi s’incontrano sono comuni nella 
società. Ma il comico non ha mai bisogno d’essere 
straordinario per destare il riso. 

Il signor Giraud è un uomo sui quaranl’anni , al- 
tre volte occupato in un ministero, già scrivano di 
notaio, antico ricevitore di lotto. Ila fatto molti me- 
stieri, e credo non ne abbia fatto bene neppur uno. 
Ma è curioso e faccendiere come una portinaia, e pre- 
tende di avere spirilo e maniere eleganti. Pretende 
pure di far delle conquiste, benché sia bruito oltre- 
modo, e benché il suo alito si faccia sentire spiace- 
volmente a tre passi di lontananza... il che però non 
toglie ch’ei ti venga sempre a parlar sotto il naso, 
solito vizio di quelli che hanno il fiato che pu^za. 

La signora Giraud è ad un circa della stessa età di 
suo marito. Ella non é né bella, né bruita; ma sgra- 
nata mente é pretenziosa come suo marito, si carica 
sempre di ornamenti come una commediante di pro- 
vincia, e soprattutto vuol sembrare di corpo stretto a 
costo di non aver libero il respiro. 
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Ranno poi un figlie di undici anni oh' è tutto sao 
padre e che si trastulla ancora colle puppe. Un altro 
ha quattro anni, e gli si lascia fare tutto quello che 
mole. Egli profitta con tanta larghezza di una tale 
concessione, che in tutta la casa non v’è più un mo- 
bile che non sia guasto. Hanno finalmente una fan- 
eiulletta d’otto anni, che vuoi farla da padrona e bat- 
tere i suoi fratelli per dar a divedere eh’ ella è già 
ragionevole. Aggiungi, un cane ringhioso, che abbaia 
per cinque minuti quando giungi in casa, ed una gatta 
che porta sempre un cullare di sughero ed un impia- 
stro sul capo, e avrai fatta conoscenza con tutta la 
famiglia Giraud, lasciando da parte i domestici, che 
si cambiano ogni quindici giorni. 

Non so se i signori Giraud siano ricchi, giacché 
non è mio costume di voler sapere quello che non mi 
riguarda. Farmi però che non siano tanto agiati quanto 
vorrebbero darlo a credere. Ilo in pensiero che il si- 
gnor Giraud, che vuoi maritare tutti i celibi che può 
trovare, metta una tassa ai matrimonii ch’egli com- 
bina, e quella tassa non è certo quella degli antiefai 
feudatari!. 

Son giunto alla sua casa. Salgo al terzo piano ed 
odo strida di fanciulli, che riconosco esser quelle di 
madamigella Giuseppina Giraud e di suo fratello mag- 
giore. Vi si uniscono gli accordi d' un pianoforte ed il 
suono d’an flauto, dal che conchiudo, che il tratteni^ 
mento è nel miglior punto. 

Entro nella sala dei pasti. Una fantesca, che non 
conosco ancora, sta preparando dei bicchieri di acqua 
inzuccherala, e credo li assaggi per vedere se sono 
buoni. Il fratello e la sorella si stanno disputando un 
pezzetto di zucchero, ed in quel mentre esce dalla 
sala il signor Giraud con in mano una lucernetla ro- 
tonda, e mi viene incontro. 

— È lei, caro signor BlémontT... Oh come godo di 
‘vederla!... Perchè non è venuto un po’ più presto?... 
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Cérait ha cantato or ora... era sa di voce... era iin 
prodigio !... E si è anche eseguilo un pezzo concér> 
tato a pianoforte e flauto. Erano due dilettanti, lo 
suonarono con una forza straordinaria... Questo ma> 
ledette luoernino non fa lume... non so che cosa ab- 
bia... Entri... entri... C’è molta gente... si canterà an- 
cora... Abbiamo delle bellissime signorine... molte 
delle quali son da marito .. mio caro... od hanno buone 
doli... Se mai le ne venisse il desiderio .. Già... la mi 
creda... bisogna poi finire a quella... Diavolo di lucer- 
nino! e... eppure lo .stoppino è nuovo. 

Entro nella sala, ma è difficile il poter andarvi in 
giro.. In primo luogo la camera non è mollo grande; 
e poi, le signore sono tulle sedute e formano un cir- 
colo nel quale nessuno si è pur anco dato licenza dì 
penetrare; dimodoché bisogna appagarsi di mettersi 
dietro le loro seggiole , a rischio di incomodarne al- 
cune, 0 di premere i piedi degli uomini che occupano 
il vano fra il circolo e le pareti. Nulla conosco di più 
stucchevole di un’adunanza nella quale le signore 
sono disposte come i vasi di fiori d’un giardino, senza 
che possano ragionare cogli uomini, e non intente ad 
altro che a guardarsi fra loro dalla sommità del capo 
fino al fondo de’ piedi onde trovare qualche oggetto 
da criticare. Fer giunta della noia, che regna sempre 
in tali adunanze, la sala era illuminala pochissimo. 
Una gran lucerna, che faceva riscontro a quella qlie 
portava fra le mani il signor Giraud quando mi venne 
ad incontrare all’u.scio, non ispandeva che una luce 
molto incerta, e alcuni candelieri posti trailo tratto 
sui mobili non bastavano a tener luogo del chiarore 
delle lucerne che vi mancavano. Ciò tutto, aggiunto 
al silenzio che serbavano le signore, ed il sommesso 
sussurrare che permeltevansi gli uomini, dava all’adu- 
nanza un certo che di lugubre e di misterioso, onde 
pareva di assistere alio spettacolo di Roberston du- 
rante la fantasmagoria. > • 
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Vedo nella sfilata la signora Giraud. Ella pure mi 
ha scorto, e procura aprirsi l’ adito fino a me, facen- 
dosi strada fra alcuni signori, e sorridendo a quelli 
che non si ritirano che per metà, onde godersi il pia- 
cere di sentirne le carni intorno alle membra. Final- 
mente ci siamo avvicinati, Poiché non so trovare per ^ 
nulla ragionevole l’uso di coloro, che nelle conversa- 
lioni parlano sommesso come se fossero in chiesa, mi 
informo della salute della padrona di casa coi tuono 
di voce col quale io parlo ordinario: il che, per un 
momento, fa che gli sguardi di lutti si fissino su di 
me, senza però produrre alcun effetto sinistro; anzi 
alcuni giovani, che senza dubbio non ardivano inco- 
minciare, si posero a ragionare fra loro più libera- 
mente, invece di trattenersi in sommessi bisbigli. 

— S’ella fosse venuto prima, mi dice la signora 
Giraud, avrebbe udito un gran bel pezzo... Ahi era 
un incanto 1 

Mi vien sulle labbra la risposta, che infatti allora 
non trovava più nulla di piacevole; ma me ne trat- 
tengo. In società non si deve dir sempre tutto quello 
che si pensa, perchè si capiterebbe assai male le 
molte volte. La signora Giraud dice poi tosto" ad alta 
voce: 

— Ma dov’è mio marito?... Che fa colla sua lucer- 

nelta fra le mani?... Questa qui non fa più lumel... 
Cosa le pare di quella madamigella eh’ è vicina ai 
camino? Quarantacinquemila franchi un sull’ altro, e 
poi... e poi... Non è sprezzabile... La udrà fra poco... 
ha da cantare in italiano... Oh! come mio marito mi 
fa stare inquietai , 

Ricompare finalmente il signor Giraud, colla lucer- 
nella che spande una luce vivissima, e la depone so- 
pra un mobile, dicendo: 

— Ora andrà a meraviglia,., non v’era che di ag- 
giustare una cosa da nulla... 

— Fa lo stesso coll’altra, gli dice la signora Gi- 
raud, poiché vedi che non la fa lume..^ 
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— Ahi hai ragione! Ebbene, ro a farle la stessa 
fattura. 

La signora Giraud ferma suo marito, che si avvia 
per metter mano all’aUra lucerna, e gli dice sotto 
voce, ma non tanto che io non possa udirla; 

— Puoi tu immaginare il motivo per cui Duiloc 

non vuol cantare?... ^ 

' — No. 

— Dice di essere raffreddato. 

— È per cattiveria; è perche non l’abbiamo invi- 
tato a pranzo. ' 

— Eppure bisogna far qualche cosa, altrimenti la 
conversazione non è animata. 

— Daremo principio alle danze. 

— No, mio caro. È troppo presto. 

— Procura dunque di far cantare Nontansol e sua 
moglie... 0 madamigella Diipuis... Disponi , combina 
qualche cosa, intanto ch’io vo ad accomodare la lu- 
cerna. 

I signori Giraud si dividono, ed io, approfittando 
della luce ch’è tornata, penso a raggiungere lo scopo 
della mia missione, e passo in rassegna l'adunanza 
per vedere se c’ è Monldidier e la sua Penelope. 

In quella sala sono infatti adunate molte belle si- 
gnore, che riuscirebbero ancor più amabili se il loro 
viso fosse animato dal piacere e non atteggialo alla 
noja, si che a stento trattengono lo sbadiglio. Una spe- 
cialmente vicino al cembalo... Debb’ essere nubile... è 
bellin i e assai gentile. La sua fisonomia è dolce, e la 
dà a conoscere fornita di spirilo, due pregi che raro 
si trovano riuniti. Ila bei capelli biondi, non troppo 
chiari... occhi azzurri, non troppo aperti... una bocca 
graziosa... una pelle bianchissima, un colorito non 
troppo forte, e graziosa la foggia del vestito e l'ac- 
conciatura del capo... Essa non lascia scorgere la sua 
noja come le altre... con che dà a conoscere molta 
pratica del mondo. 
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1 begli occhi di quella giovine mi fanno dimenti- 
care Bélan e la sua commissione. Ah! vedo finalmente' 
in fondo alla sala la signora Montdidier, che chiac-, 
chiera e ride colla sua vicina. Ne traggo buon augu-' 
rio. Se avesse avuto qualche dissapv're con suo marito' 
parmi che non sarebbe ora si lieta. È vero che in so- 
cietà si usa dissimulare!... Ma cerchiamo il marito. 
Un uomo è meno esperto d’iina donna nel nascondere 
gl’interni sentimenti dell’anima. Anche chi non è in- 
namorato di sua moglie sentesi ferito nell’ amor prò-' 
prio quando è sicuro di essere ingannato. Questo sen- 
timento traspare dal viso, specialmente quando fu de- 
stato da poco. Poveri mariti!... Come ridiamo di voi 
finché siamo nubili !... Ma io spero di ridere anche 
quando sarò ammogliato... Prima di tutto, perchè mi 
lusingo che avrò una buona moglie, chè conviene 
sempre sperarlo; e poi .. se anche... Eh! Dio mio! É 
dunque cosa tanto terribile? Mi richiamerò a mente! 
versi di Lafontaine: ■ " v’- 

r» • ♦ 

« Se lo sai è cosa lieve, 

» Se no U sai, nulla esser deve. » .1 

; 

Non vedo Monfdidier nella sala. È forse nella ca- 
mera da letto, ove credo si giuochi alle carte. Vorrei 
andarvi ancor io, ma è diffìcile il f<rlo... E nessuno 
dunque si risòlverà a rompere il circolo che fanno le 
signore?... Ne coglierò io stesso la prima occasione. 

11 cane abbaja, segno che giunge alcuilo, poiché 
quel cagnolino fa mirabilmente il suo dovere. Sono 
signore ebe arrivano. Tanto meglio! Bisognerà aprire 
il circolo per ampliarlo. È quello che infatti succede; 
e appena vi ve lo aperto un adito, passo oltre. Un gio- 
vine, che desidera avvicinarsi ad una signora, fa al- 
trettanto; poi un terzo, indi un quarto, come peco- 
•relle — « Che quel che Vuna fa^ e V altre' fanno f *• 
Il circolo è rotto assolatamente. Si comincia a fram- 
Kock; Il Cornuto. Voi. I. 9 
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mischimi nomini e donne, ad tTrieinarsi) a farsi in- 
torno gli nni alle altre; ed io solo ho il merito d'aver 
procurato a tutti gii altri que' vantaggi! Ho fatto luògo 
ad una rivoluzione nella sala di Giraod , ma una ti- 
volnziojne che non costerà la vita ad alcuno. 

Mi avvicinai, quasi senza volerlo, alla graziosa si- 
gnorina che aveva ammirato di lontano, e mi pare an- 
cor più bella vedendola da vicino. Mi torna a mente 
che Béian se ne sta aspettando, con un bicchier d'ac- 
qua inzuccherata, la notizia di vita o di morte; ma non 
so risolvermi a lasciare il posto nel quale mi trovo. 

Il pianoforte torna ad emettere i suoi suoni ^ e. vi 
si avvicinarono nuovi cantori, l'armi che mi sia lecito 
il rimanere ad udire quel pezzo. Sono i conjugi Mon- 
tansol che si dispongono a cantare un duetto. Debbono 
essere marito e moglie in molta armonia, giacché non 
cantano mai l’uno senza dell’altro. Immagina^ o let- 
tore, un uomo di bassa statura, ma di enorme gros- 
sezza, le cui guance violacee pare vogliano scoppiar- 
gli quando respira, e che riesce quindi spaventevole 
quando mette ^lori una voce stentorea, vibrata, come 
quella d’un contrabasso.’ Sua moglie è ànch’cssa pic- 
colissima e grassa, almeno quanto suo marito. Fare | 
che faccia molla fatica a trarre dal petto parole aspre, 
le quali feriscono il timpano. La bella coppia ha la 
smania dei pezzi più strepitosi, e ci si canterà qual- 
che spartito dei più acclamati. Una signora siede al 
cembalo. Il marito, durante il ritornello, guarda quella 
signorà sbuffando come un vitello. La moglie guarda 
il marito, alzano una mano per battere la solfa. Cia- 
scuno dei due pare voglia dire all’altro: 

— A DoiI franchezza! Voce spiccata!... Facciamo 
stordire! 

Incominciasi il recitativo. Alla terza nota tutta ra- 
dunanza è già fuori di sé. 11 marito e la moglie si 
rimandano le paròle ^ come due giuocaion di pallone 
se lo rimbalzano a vicenda. Quando l’un d’essi com- 
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‘ méifé nhó sbagtioi o falìa i) tempo, Taltro gti géttà 
^ occhiate furibonde, e fa di tutto per rimettere ii 
!' dùeUo ili sulla buona strada, 

Non essendo tanto padrone di me da istarmené 
ad ascoltare lrant|uillaraente i due cantori, porlo gli 
sguardi sulla damigella che mi sta vicina, come il 
^ miglior mezzo per dimenticare la musica. Élla non 
ride, ma parnii che si moida leggerrnonle le labbra, 

* tanto ò vero che qualche >^olÌa è cosa difficile il con- 

* servàré la sérièlà in una sala di conversazione. Sot» 
levò gli occhi dalla mia parte, mostrandosi in màg- 

" giore imbarazzo che poco prima, e volge il cafio dal 
lato opposto. Forse le avrò fatto dispiacere col guar- 

* darla attentamente, ed era forse incivillà l’osservarla 
si fisso. Non vi aveva pensalo. Io Io faceva non già 
perchè mi osservasse anch’ella, ma perchè trovava 

^ piacere a guardarla. Mi alfrelto a guardare àltrové e 
àd occuparmi della musica. Ouél malaugurato duetto 
’’ non iià mai dne. Marito e moglié sudano à grosse 
gocce. Si dovrebbe fare con loro come si pràtica coi 
^ saltambanchi, che quando fanno degli sforzi tròppo 
faticosi, si applaudiscono e si grida: Bastai per farli 
cessare. ' 


1^ Mi dìvérlo àd osservare i maniaci per là musica, 
allorché ad un trattò il lume s'indebolisce, Muntàn- 

1^ sol si piega vicino alla musica, ed in un momento di 

* tacet grida impaziente: 

^ — Smoccolale dùnque, smoccolate; non ci si vede 

piùl 

* Mà Foscurilà hoh deriva dalle candele. É la lu^. 
cerna raccomodala da diraùd che perdette ogni forza. 
La signora Giraud chiama con premura il màrito an^ 


cora intento a preparare Tallrà lucerna, e che giunge 
’t con una gran forbice in maiìo, dicendo: 

Non so capire... Non può essere elfeltó deirolid, 
dii’ è messo di fresco. ‘ 


— Papà, dice la fàbciliilà, ho veduto ièri Alés- 
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sandrino che cacciava nella lucerna delle figurine di 
piombo. 

— Ah ! cospetlonel se quel piccolo mariuolo ha 
giuocato colle lucerne non mi fa stupore che non va- 
dano bene. Mia moglie lo lascia far quel che vuole!... 
Qualche giorno mi getterà sossopra anche le carte del 
mio studio. 

— Non sono buona di strapazzare i miei figliuoli, 
dice la S'gnora Giraud: quando mi pare di vederli 
in dispiacere mi sento subito male... E poi, l’ Ales- 
sandrino è tanto gentile... tanto amabile! .. 

In questo mentre un gran rumore si ode nell’ an- 
ticamera. Il cane abbaja, e la fanciulla viene all’u- 
scio e grida: 

^ È il mio fratellino che ha rovesciato il bacile 
con tutti i confetti che v’ erano su. 

Questo fallo mette sossopra tutta la casa. La madre 
corre ai confetti rotti, il padre lascia le sue lucerne 
per tenlare di raggiunger suo figlio Alessandro, che 
corre fra le gambe di tulli e si caccia infine sotto un 
sofà, dando la baja a suo padre. 

In mezzo a questo parapiglia il duetto finisce, e 
anche prima che fosse finjto il canto nessuno badava 
più ai cantori, onde i conjugi Montansol lasciano il 
clavicembalo molto di mal umore, e vengono a sedere 
dietro di me, dicendo: 

Non mi colgono più a cantare in questa casal 

— Oh!, lo spero! Costoro non conoscono la beila 
musica ! 

— No.... ci vorrebbero per loro dei Pont-Neuf 
Bevuto il punch ce ne anderemo. i 

— Si, se vi sarà. I 

Ho lasciala la sala, ed entro in camera da letto, 
ove vedo Montdidier intento a ragionare con altre 
persone. Non vedo nulla di straordinario nella sua 
fisonomia; ma pure egli parla con ardore. Mi avvicino 
con aria d’ indifferenza, in modo però da poter ascoi- 
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tare non meno degli altri, giacché egli non mette al* 
con mistero ne’ suoi discorsi. 

— Si, signori, dice Montdidier; sono giunto nel mo- 
mcn!o istesso in cui la vettura si rovesciava... Mia 
moglie torniva da sua zia e si faceva condur qui... 
Ma quegli ch’ebbe più paura fu il povero Bélan... 
Pare ch’u passasse rasente la vettura, allorché si 
spezzò e venne fuori una ruota di di’ tro... Vedendosi 
passar vicino la vettura, ci si credette morto in pol- 
vere; e poiché era calato il vetro della portiera, saltò 
pel finestrino ncl'a carrozza, onde non essere schiac- 
ciato. Sapete bene ch’egli é un pigmeo, e mia mo- 
glie mi disse ch’era entrato coll'agilità d’uno sci- 
niìotto. Vedendo quindi che la vettura più non si no- 
veva, aprì la portiera e la diede a gambe. Mia moglie 
è anche pérsuasa eh’ ci non l’abbia riconosciuta, tan- 
l’era spaventato; e lo credo, perchè altrimenti avrebbe 
almeno dovuto darle mano per firla discendere. Ah! 
ah! ah! povero Bélan 1 voglio ben ridere se lo vedo! 

E il signor Montdidier .si abbandona a nuove risate, 
alle quali fan eco i suoi uditori. Io pure rido di tutto 
cuore; ed infatti, io poteva ridere meglio di lutti. 
Montdidier, che mi udì, viene a battermi una spaila 
dicendo: 

— Hai udito il caso avvenuto a mia moglie eh? 

— Sì. 

— E il suo incontro con Bélan... non è ridicolo? 

— É lìroprio comico!... 

— • Pagherei un njjpoleone perchè Bélan capilasse 
qui questa sera, onde spassarmi un tal poco alle sue 
spese. 

Io non rispondo una sillaba, ma mi perdo nella 
folla onde procurare a quel povero marito il diverti- 
mento eh’ egli desidera. Panni cosa giusta che abbia 
almeho un pocQ di divertimento. 

Sono uscito senza che alcuno se ne avveda. Corro 
al caffè , dove mi aspetta l’ am'ante travagliato. Lo 
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trovo col suo terzo bicchiere d* acque iozqccl^eifeU» 
col viso pallido, conlrafaUo, e in grande a^^ono pel 
mio ritardo! Mi affretto a riocuorarlo, e gli narro, 
ridendo, quanto ho udito, 

Intanto eh’ io parlo, i lineamenti di Bélan si ricoq)- 
pongono a piena scrcitilà. ^on ho ancor finito, ch’ei ^i 
piettc i) ventre contro il ^volino e dà fuori ip iscop- 
pii di grasse risate. 

— Grazioso 1... Bdliss’mo !... Basta, Blémont.., ba- 
sta... mi vuoi morto pel gran ridere ,. Saltai per la 
portiera.. Oh! gran donne!, . com’è feconda la loro 
imniagjnazionc!... come hanno pronte le invenzioni 
ad ogni occorrenza t... Era ben malto a darmene pen- 
siero ! 

È quanto ti diceva un’ora fa, mg tu allora Qon 
eri in grado d’inlendermi. 

— Si, pe convengo. . era tormentalo... non già ppr 
me, pia per lei.,. Ora tulio è accomodalo... Non vi 
pensiam altro, se pqn per ridere...! Bottegai... te- 
netevi tre bicchieri d’acqua e zucchero... sono an- 
sipso di trovarmi in casa di Giraud. É brillante radu- 
nanza?... V’è pipita gi'nle? 

— Non può dirsi brillantissima , ma di gente ve 
n’è assai, e vi ho vedute delle belle signore... 

— Delle belle signore?... Un momeolo... che mi 
assetti la cravatta... 

— Sai pure, Délan , che quest’avventura ti dere 
correggere; che hai giuralo di non voler aver a che 
fare con donne. 

— Non ho detto con tutte... il mio giuramento 
non comprendeva qu Ile che son libere... E poi,., 
per verità ... le son cose die si dicono in cei li' mo- > 
menti... Andiamo a casa Gìraud... Canterò... So una 
nuova romanza... Tu gli impegnerai a pregami ch’io 
' canti non è vero? 

~ pare che tn voglia assolutamente farmi j^ervire s 
da padrinp. 
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risponde con una girìvolta ed è allegro 
alla follia. Ci meltiamo in via per la casa di Giraud, 
ed io prego Bélan ad entrare dopo di me, perchè non 
vorrei si credesse ch'io sia andato a cercarlo, e prò- 
.curerò d’entrare senza che alcuno se ne avveda, come 
bo fatto oeH’usc re. 

Entrato iieiranticamera , vi trqvo Girand che os- 
serva con occhio afflitto le due liioorne che stanno 
.per ispegnersi. Tutto intento, com'è, ai stoppini, non 
vede eh’ io vengo dall’ u.scio d' entrata , e prescAilan- 
jdomi lina lucerna, ini dice: 

-r -7 Non so capire... ella è testimonio che bo messo 
stoppini nuovi... staremo a vedere se si carbonizzano 
anebe questi. 

— SI; vedo benissimo ch’ella si di molta pena per 
divertirci. 

.TT- Obi quando una volta andranno benel... Teo- 
doro... signor Teodoro, non tocchi piò i bacili, allrf- 
mentì... Vergogna ! all’elà sua... essere piò goloso del 
fratello minore!... 

rrrr Papà, lascis che oe prenda una per fare la ce- 
lielta... 

•tt Pare là icenetta a undici anni?... Non arrossi* 
spi?... Guardali bene del toccare, se no... Ma questa 
sfogliajla non va là dentro!... mia moglie non sa dar 
anima ad una convenazionel... 1 nostri cantori sono 
co^ipati ! Bisognerebbe far cominciare le danze... si- 
gnor Blémonl, vorrà essermi tanto gentile di andare 
ad av\ia)le? 

•rrr Ella bpoe che io non so suonare il cembalo. 

— Non importa ; dirà a mia moglie che preghi 
.qpalcheduno di suonare una contraddanza... Non ci 
.ipancano dilettanti di musica. 

— Prima cb' io vada ad eseguire la sua commis- 
;^ipnie mi favorisca dirmi chi sia quella bella signora, 
Jq abito color 4i foaa , ebe sedeva presso il pìaao 
A>r4fi? , ‘ 
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— Tu rosa presso al pianoforte?...- con delle spiche 
d’oro nei capelli? 

. — No: ella non ha oro nei capelli... è bionda , al' 

quanto pallida... ma molto bella... 

' — Bionda... bella... Ma ne abbiamo qni diverse in 
rosa... Mi ascolti... me la farà vedere quando avrò 
finito di mettere in ordine queste benedette lucerne. 

. Vedo che non si può cavar nulla dal signor Giratid, 
almeno in quel momento, e ritorno nella sala. Un 
sigifere si è posto al eenibalo , ma non per fare co- 
minciare le danze. Vi si è messo per cantare, per fare 
.qualche preludio, per ripetere alcuni passi, alcuni 
pezzi di spartito che suona e canta a memoria. Gli 
sta a fianco un amico che, appena ha finito un pezzo, 
gliene domanda subito un altro dicendogli: 

— E quell’aria del Tancredi?... E la romanza di 
Otello? E quel bel tratto della introduzione della 
Semiramide?... 

— Ah! sì... • ’ 

— Abbi la bontà di ripeterlo quel bel pezzo. 

Ed il signore suona, comincia , si ferma , ripiglia 
un altro soggetto, fa, insomma, come se fosse in casa 
sua, il che si vede quanto debba riuscir grato al- 
/l’adunanza. È già gran tempo che continua di que- 
'Sto modo e quel signore non most'-a'di volerla finir 
«.presto. Fare che il pianoforte sia sialo ivi posto in 
-sua balia, e che noi dobbiamo crederci anche troppo 
.favoriti godendo i brevi preludi!, i brani, le cadenze, 
e tulio quello che la memoria gli suggerisce. Ho in- 
contrato nelle conversazioni molli originali simili a 
.costui. 

f Bélan da lungo tempo è nella sala ove era entrato 
prima di me. Lo vedo a ragionare e ridere con Mont- 
-didier, cd indovino il soggetto dei loro discordi. La 
signora Montdidier osserva Bélan con manifesta in- 
• quietudine, non sapendo ch’egli è prevenuto di quanto 
ha da dire; ma si rincnora al vedere che 1’ amante 
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e il marito sembrano in perfetta armonia. In* tutto 
questo non trovo che Montdidier ' sia poi quell’ orso , 
queir nomo geloso che sua moglie Io vuoi far cre- 
dere! Le signore della sua tempra sogliono dire, che 
i loro mariti sono gelosissimi, perchè lusingano con 
ciò il loro amore proprio, e poi non ci sarebbe più 
nessun merito nell’ingannarli se vi fossero indiffe- 
renti. 

La signora Girand si mette in moto inulilménte 
per trovar un cantore ed una canUtrice, chè tiitti i 
virtuosi si scherniscono con un pretesto o coll’altro. 
Ciò spiace alla padrona di casa, che era ansiosa di 
poter dire, che in casa vi era stata accademia prima 
del ballo , e si accorge che ciascuno fa di tutto per 
non udire i saggi di colui che trovasi al pianoforte. 
Ella si decide nullameno a dire a questi, che si de- 
sidera una contraddanza , ed il signore abbandona 
negligentemente il clavicembalo , portandosi le mani 
ai capelli per inanellarli, e canticchiando sommessa- 
mente un pezzo di Rossini. 

Vo ad invitare quella damigella che io trovai tanto 
amabile; non già nell’ intento di farle una dichiara- 
zione d’amore durante la contraddanza, giacché que- 
sta non suol farsi che ad un ball > pubblico o ad un 
pranzo fatto alla trattoria; ma per ragionare un poco 
insieme se ella si mostra inclinala alle chiacchiere. 
Vi sono molle damigelle dalle quali è impossibile ot- 
tenere più di tre parole di seguilo quando ballano. 

Son giunto quasi a tempo, ed ella accetta il mio 
invilo. Cominciamo infatti a danzare , ed in non islò 
alle generali: è mollo caldo; questa contraddanza è 
assai bella. Mi accorgo però anche in questa occa- 
sione che è cosa difficile rintavolare discorso con per- 
sone sconosciute, specialmente quando non si vuole 
limitarsi ai luoghi comuni. 

Ma Girand torna colie due lucerne che diffondono 
un discreto chiarore; ecco un soggetto di colloquio. 
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' — Nè ayevamp bìio^top... nop y* è nullp dì iwist^ 
quanto un ballo male illuininato; non è TprQ, 
migella? 

— E verissimo, signore. 

— Vi sono però qui delle signore avranno pre- 
ferito una luce mrdiocre. 

La bolla signorina sì accpntepta di movere la 
ad un sorriso. 

— Ella nop ha cantato, madamigella? 

: — l’erdoni, signore, ho cantalo ima romanza. 

— Canlò (|nnqne prima ch’io venissi. Ohi quppto 
mi spiace di esser arrivalo lardi! 

— Non ha fallo una gran penlilp^ signore. 

— Npn posso^ a questo riguardo , rjmellermì 
sue parole; ma se. . Ah! tocca a lej. 

La Poulle interrompe il nostro dialogp, e mi |a 
rabbia, perchè pareva che cominciassimo beqe. 

Dopo la figura lento di rannodare il colloquio. 

— Spero di no; ho sodidisfptìo al dobito mio, e 
tanto basta. 

— Non le piace forse il cantaro? 

— Mi piace molto, cofi persone dj .confidepzj). 
Non vedo alcuna necessità di cantare per persone che 
non ho mai vedute, e che spesso ci ascoltano |ì§r 
sola compiacenza. 

— Ella giudica già il mondo con... 

Ma ci tocca fare la Trenis$. Poi giunge P ulti.^a 
figura, e la contraddanza finisce. Non Imporla. Hp po- 
tuto conoscere che quella giovino non è sciocca, ed 
ella forse dirà allreiia'.lo di me. 

Prendo Giraud sul punio che va | darg pn colpo 
di pollice alle lucerne, che già cominefano a 
di forza. 


— Mi ha veduto ba)lare con quella sigqprina pfe® 
ci sta di fronte?... 

— Si. 


-— Ebbene! è quella di cui le chi.edevp 
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r— i È madamigella Epgenia pumeilai}. . n 

— : E chi è questa òiadamigella Dum^ilan? 

• 7 -* È la liglia 4^lla sigopra Dumeilan che le siede 
vicino. 

— Caro signor Giraud^ credo benissimo che quella 
fanciulla sia liglia di sua niadre e di suo (-adre; rnay 
domandandole chi ò, voglio dire, che genie sono? 
che cosa fanno? In una parola , è che dcsidcjp più 
minute informazioni Ed ella signor Giraud , che è 
l’uomo degli indizii. ella ci melte tanto a capirla? 

— Sì, sì intendo benissimo... i;ia costei non è sulla 
mia lista delle ragazze da maritare ,. nondimeno è 
da marito aneli’ essa; ma non vi si pensa ancora; 
mentre quella bruneUa laggiù... in turbante... baccn- 
tonfila franchi contanti... Eh?.. $o,n belli?... 

10 non fossi amnipgliatol.., Moglie mia , dà d’occhio 
ad Alessandrino, che non rovesci anche il bacile dei 
rinfreschi, e che non rompa ^Ui i vetri come ha 
rpUe le chicche. 

— Mio caro Giraud, non m’importa null^ dei cep- 
tomìla franchi che ha di dpte la ignora brunetta. 
Mon può dirmi altro sul conto di costoro^ madre .e 
figlia? 

— Ecco quanto le posso dire. I^a madre ò vedpVjj, 

11 signor Duiucilan era sottocapo... non so a che mi> 
nistero: ma insomma, egli era sottocapo, Credo che 
abbia lasciato alla sua vedeva una rendita di quat- 
tro 0 cinquemila franchi... Ma<lamigell.i Eugenia ebbe 
una .educazione finitissima.. Suona e canta por ec- 
cellenza , c deve aneli* avere C'ediluto qiialcbc cosa 
da una sua zìa... non so a quanto p ssa ammontare... 
ma me nc infonnerò .. Iiifiu dej conti la non sarà un 
cattivo partito, perchè è figlia unica... Vuole ch’io 
faccia qualche passo in nome suo? 

1 — Si guardi .bene!.., chi diavolo le dice cl^Vip mi 
voglia ammogliare?... Non si può forse ragionare con 
una datuige)|a sepz^ cl^e sumto si pensi a sppsarla? 
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— Non dico questo... ma poiché, o una Tolta o l’al- 
tra bisogna pur venirne ad una... 

— Papà, il fratello Teodoro si caccia in tasca delle 
fette d’<*ranci candidi. 

É madamigella Giraud che venne a fare questa re- 
lazione, e suo padre mi lascia per andare a schiaf- 
feggiare il suo figlio maggiore. Bélan allora mi si 
accosta. 

— Non hai dunque detto a Giraud che mi preghi 
di cantare? egli non me ne fi paiola... 

— Eh buon Dio! lasciami in pace col tuo canto, 
caro Bélan 1 si è già cantato abbastanza, e ora si vuol 
ballare. 

— É perchè non mi hanno udito... ma io so be- 
nissimo che avrei fatto piacere. Ho imparata un’aria 
a bella posta... Ah tu non sai... Elena batte il sodo... 
fa la sostenuta... Trova che ho fatto male a fuggir- 
mene tosto allorché vidi suo marito. Ma poteva io 
imaginarmi ch’ella trovasse una favoletta cosi bolla 
da dargli ad intendere sui due piedi?... Del resto, la 
stia pure in collera se lo vuole.... poco m’ importa.!., 
non me ne do più alcun peusiero... e parmi sempre 
vederla nell’atto di mettermi un pugno all’ occhio, 
come quando ci siamo ruve.sciati . . . Allora ella non 
era più bella. Ho del 'e viste su quella signorina in 
nero... che è là in fondo... La vedi?... Ella e mollo in 
carne!... ha un occhio fulminante... Tutto c.ò pro- 
mette. 

< — Ma ella è maritala... suo marito è nell’altra 
camera che giunca alle carte... È cassiere del re- 
gistro. 

\ — Ebbene? Tanto meglio!... ne faremo vedere di 

tutti i coioti al signor cassiere del registro. 

Si riprendono le danze, e questa volta è madami- 
gella Eugenia che suona il pianoforte. Il suo metodo 
è grave e grazioso ad un tempo. Mi spìace di non sa- 
pere di musica ed avere preferito la pittura... La pit- 
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tura è un’arte amahilìssiina, ma in società non offre 
gli stessi Yantaggì della musica. In una saia da con- 
Yersazione si trascurerà un pittore, per festeggiare, 
per accarezzare un musico, quantunque non vi si 
pensi sempre a cantare ed a danzare. 

La quadrìglia non è giunta che alla sua metà quando 
le due lucerne si spengono di bel nuovo. Si fanno le 
ultime fic/nre a mezza luce, o per dir meglio, a mezze 
tenebre. Tutli ridono; la signora Giraiid strapazza 
suo marito, e qu(‘sli le risponde gridando: 

— In fede mia!... vi rinuncio! perdo il Ialino!... 
Teodoro, di’ alla fante che porti qui dei candelieri. 

Teodoro esce della sala , ma per andarsene a visi- 
tare la credenza della sala dei pasti. Si dispone una 
terza contraddanza senza avere miglior luce, ed in- 
cominciasi fra le grida della signora Giraud che va 
sempre chiedendo dei lumi in supplemento a quelli 
che si ammorzano, fra i lamenti di Giraud che inu- 
tilmente innalza ed abbassa gli stoppini delle lucer- 
ne, fra gli schiamazzi dì tre figli che si contendono 
le chicche, e l’abbajare del cane che rimanda indie- 
tro tutte le persone che fanno per andarsene. 

Bélan , che danza di fronte alla buona grassotta , 
poco si cura del rumore, e non pensa che a fioret- 
tare la danza. Ma il chiaroscuro che domina nella 
saia non gii lascia vedere un quarto d’ arancio che 
il signor Teodoro lasciò cadere di saccoccia , e vo- 
lendo fare dei passi sdrucciolati, sdrucciola infatti, e 
va a cadere fra le gambe della sua ballerina. Le si- 
gnore gettano alti stridi per ispavento. Bélan si alza 
stringendosi il fianco, e giurando che non sarebbe 
caduto se non gli si fosse messo qualche cosa sotto i 
piedi. La piccola Giraud raccoglie dt terra il quarto 
d’arancio schiacciato, e grida: 

— Fu mio fratello che gettò questo per terra. 

Allora Giraud esce della sala giurando a Bélan , 
che suo figlio, appena finita la conversazione, avrà 
il fatto suo. 
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Il^rieliia contraddanza t'oltinia, poiché ié candele 
minacciano di córrère là stessa sorte delie lucerne, e 
i ballerini temono d' iricoiitrare dei quarti d* aranci 
cóntrappesandosi in faccia alle loro ballerine. 

Tutti se ne vanno, éd anche madamigella Duméi- 
làn parte iii cómpagnid di sua madre, e còri loro 
sceiidó le scale ancoi^ io. ÒITro la mano alla madre 
adocchi ndo là figba, le nidto a salire iri una Vettura, 
e fo loro un inchino... La cosa non poteva spingersi 
di più' per uri primo incontro. 

Sento ridere dietro di me, ed odo una vóce che 
gorgheggia. È quella di Itclari che Itcn dietro alla si- 
gnora veslita a nero ed a suo marito, e che mi dice 
all’orécchio passando: 

— La seguo... L’altar^è si avvia bene... pare che at- 
tacchi... Qùaiitò alla Monfdidier è finita... Siam ne- 
ihlci giurali... Addio... voglÌ9 vedere dove abita la ihia 
nuòva coriquista. 

tiri momenlò dopo vedo Alontdidler e sua riiòglié 
che pàssatio , accompagnati di un giovine biondo 
d^àlla statura, che si tenne tutta la sera dietro la sè- 
dia di ntàdàma. 

Mi vien da ridere pensando alla saggezza di fiélàti, 
è nori so Iratlcnermi dairesclàrnarè: 

— Ohi Uomini! Oh! doónè! 
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Dàe veri ànciànti. 

I 


Abito in contrada Meslay in nna casa Tàstissimaj 
ove ci sono appartamenli jier tatti ^li stati, ed anche 
per chi non ne ha alcuno; ove chi Teglia per guada* 
gnarèi di che tivere, sale la scala medesima di chi 
Veglia pef divertirsi; colla éota diversità che il pHraé 
sale più in alto: Ma anche alle soffiitt^ v'ha de’piace^ 
ri; déiramore e dei visetti seducehiissimi ^ e chi va a 
trovarli non si àpavenla per un pu* di gradini più ò 
meno. 

Airalto dèlia mia casa, o a dir meglio della casa di 
mia ahìtasione , so che vi sono delle camerette con 
cattive serramenta; con Vècchie imposte, i cui camini 
mandano fumo, che nèllMriverno Vi gela, dove ogni 
nòtte i sorci si adunano a consiglio; e che nondimeno 
il padrone le affitti a caro prezzo; e di sopra più, 
nori riceve chiunque si presenta , ma vuole persone 
quietèi 

lo non ho mai visitate qoelle camerette; non già 
perchè non me ne venisse la voglia; chè anzi più 
volte incontrai su per le scale una giovinetta assai 
bella; la quale so che abita al quinto piano in uba 
camera modestisisima. Ella non mostra di avere l*atria 
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comune di operaia, nè meno poi l’aria svegliata'di una 
fattorina; eppure debb’ essere ad un circa o l’una o 
l’altra, giacché ella lavora per vivere. A quanto mi 
dissero i portinai, ella lavora a far festoni, e raccon- 
cia delle biuichcrie quando ne trova. Ma pare ancora 
si gìovim Ua che ispira poca fiducia alle persone cui 
va a chieder lavoro, quantunque si possa essere one- 
sta a sedici anni, coo>e a quaranta. La probità è nel 
cuore, e quando s’ha ad aspctlar’a dal tempo e dalla 
esperienza, non si può mai sperarla durevole. 

La giovine Margherita dovette far di molti passi 
per ottenere una camera in quella casa. Il proprieta- 
rio la trovava troppo giovine per aflUtarlene, e si 
mostrava stupito che così in tenera età ella si met- 
tesse in una camera da sola. Ma la fanciulla aveva 
. una cerl’aria di sincerità, di candore, che disarmò la 
severità del proprietario. Ella giurò che la era quie- 
tissima, che non faceva alcun rumore, che non tor- 
nava mai a casa ad ora avanzata, e le fu quindi af- 
fittata una camera di centotrenta franchi all’anno. E 
per guadagnare quel denaro le bisogna lavorare mollo. 

Ad onta però dell’aria sua di candore, madamigella 
Margherita ha un amante; ma quando non se ne ha 
che un solo, quando non si riceve che quello, quando 
non si esce che con lui , è permesso di chiamarsi 
quieta, ed anche onesta. L’onestà non consiste special- 
niente neH’innocenza. Io ebbi una cameriera ch’era 
vergine, e mi rubava i fazzoletti da collo. 

Io non sapeva tulle queste circostanze quando In- 
contrai per la prima volta la giovine sulla scala. Al 
vedere quei gentili lineamenti che non annunciano 
più' di quindici anni di età, quei grandi occhi assai 
chiari, quella piccola bocca, quel vitino sì gentile, mi 
sentii tutto il cuore inebrialo, cioè guardai mollo avi- 
damente la fanciulla, e feci di tutto per esser guar- 
dalo anch’io. Ma ella non badò più che tanto alle mie 
occhiale, e scese lesta le scale. Un’altra volta arri' 
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$cbiai qualche paròla, un compliiuenfo y ma non oV 
tenni risposta. Gessai allora di addocchiartà e di par-^ 
larle^ poiché non sono ostinato, e credo che, per pia» 
cere, bisogni piacer subito. 

Una volta però madamigella Margherita renne a 
suonare al mio uscio, e nei vederla venirmi a far ri» 
sita io non sapeva che pensare di lei. Ma la fanciulla, 
che aveva gli occhi pregni di lacrime e sospirava dal 
fondo del cuore, non pensava niente affatto alla SCoh» 
renevolt&ia del suo passo. Ella voleva chiedermi sé 
aveva visto il suo gatto, ch’era smarrito dal mattino*^ 
e nell’ udire eh’ io non avera veduto il suo povere 
MoqiMstlei parti rapida come un lamiio, senza udirelé 
parole consolanti che io stava per dirle. 

Allora io dissi fra me2 Questa fanciulla è savia,' 
giacché io trovo che una giovine è savia qoànd’ella è 
fedele al suo innamoralo. Interrogai in propòsito I 
miei portìQal, o quanto essi me ne' risposerò mi con- 
fermò nella mìa buona opinione sul (conto suol < ’ ” 
— Si, mi disse la portiera; da è molto qiMcla,* ec- 
cetto qvando corre iu traccia del suo gatto, 'col quale 
ella giunca come fosse una bambina di cinque anni; 
Ma è poi ancora si giòvinel..;. Elia ba- però uh buon 
amico , giovine quasi al pari' di leU^i biého di puli- 
tezza... ma povero come Giobbe I...' Nella di Ici' ca^ 
mera non v’è che un lello ... e che letto !... Quattro 
pezzi di legno che si sconnettono al solo toecartit 
una piccola credenza , che lien vat più di quìndici 
soidi , quattro scranne, un vaso d^acqiia ed un spec- 
chietto da tre fr<>nchi ; oltre qualeh’ailro elTctlo dclfo> 
, stesso ordine.. Ecco tutto quello che mad<migellé' 
Margherita chiama mobili di casal Ma alla fin finò,< 
ella paga a lenipo debito la sua pigione/e non v'èche 
dire sul conto suo. , . . . - < ■ * 

— li suo iunamorato sarà, un operaio cerUnnento^» 
un qualche praticante 7( . . »< o.. 

— No ! r è un railordinol... un giovine moAS/séfi-' 
Kolk. Il Cornuto. Voi. I. >4 




C 



8)0 

ìb una parola. Ma bisogna dire ch’ei trovi assai belli 
i mobili, della camera di lei, o che non sia in grado 
di comperargliene degli altri. E raccerto poi, che la 
fanciulla mnngia più palate che altro. Ma purché la 
possa vedere il suo Ernesto , c giuocar col suo gatto 
ella é conlenta come una regina. 

Sapute queste circostanze io non guardai più la 
fanciulla che con un senliinenlo di stima alTctluosa. 
Alcun tempo dopo, quel sentimento* si andò aumen- 
tando. Udii»; senza volerlo, un dialogo fra madamigella 
Margherita ed un vecchio conte che abita sui mio me- 
desimo piano. II. signor conte è un vecchio libertino, 
nel ohe non ,v’è nulla di stravagante, giacché, più o 
meno, lo siamo lutti. 'Egli pure adocchiava volentieri 
^a, giovine vicina', ed un giorno in cui io stava per 
uscire eehe l’uscio mio era socchiuso, udii il seguente 
dialogo: < 1 1 ’ ' ' • • 

.{.-r-' Senta dunque, senta dunque, bella bricconcella ; 
ho da dirle due paroline. . > ‘ 

.•i— Che vuole, signor mio? • ■ 
jì! — Voglio dirle, prima di lotto; ch’ella è una cara‘ 
ragazza.!... . - . 

ii — Ah ! se non vuol dirmi altro...* 

Ascolti,! miai carina ., io voglio formare la sua 
fortuna, la sua felicilà... ' '" ' 

La mia< felicità? . . ’ Ma io sono felicissima 
signore !* m' ; ‘ ■ ' ■* ■ ..... 

( r~.,Ob! non è felicissimo chi abita sui tetti in una' 
cattiva ornerà male arredata !...* lo voglio procurarle 
un bcir appartamento.... e del danaro per provve-' 
dersi di tutto l’occorrente, di tutto quello che le pia- . 

cerà. ‘ I !.. 

Cornei? signore l Per chi la mi prende?... 

— Suvvia, madamigella Margherita, 'non mi faccia 
la Lucrezia. Quando una' rùgazza ha un amante,qnan- 
d'elia convive con un giovine, non'deve poi mostrarsi*^ 
tanto' severa.t.ii .■ .•■■'i:*-'. ‘-."i i • • 

1 .. I 
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— E perché io ho un amante, crede ella, o si- - 
gnore, ch'io sìa in dovere di ascoltare simili pro- 
poste ? 

— li suo storditello d’innamoralo la lascia mancar 
di tutto , e qualche giorno i’ab’>ancionerà. lo mi ob- 
bligo a farle un assegMO, e se Iralteià bene... 

Signore, la prego tacere, e. sopratlullo di non 
parlarmi iiìai più. Badi eh’ io non dica ad Ernesto 
ch’ella lo chiamò studitello , e che la mi ha te- 
nuto tali discorsi... che certo la concerebbe per le 
feste... 

— Che dici?... Insolcnlellal impcrtinentella ! 

■ — Oh! vecchio malto!... 

Ciò detto, la fanciulla montò le scale in tutta fret- 
ta, il signor conte rientrò in casa borbottando, ed io 
dissi fra me : 

— Ella ama sinceramente il suo Ernesto , poiché 
preferisce di vivere miserabile con lui, piuttosto che 
agiata insieme ad altri. E quasi mi pentii d’averle 
detta qualche parolina graziosa perchè, senza essere 
costante per abitudine, si può apprezzare la fedeltà. 

Ero curioso di vedere il suo innamorato. Ma proba- ^ 
bilmente ei veniva assai per tempo e non se ne an-' 
dava che ad ora tardissima, o fors’ anche non se ne 
andava piti. Un giorno però ebbi la sorte di vederlo,' 
e , fui sorpreso di^ conoscere in esso un giovine col 
quale io mi era trovalo più volle nelle conversazioni. , 
E un figlio di ottima famiglia; non conta più di ven- 
t'anni; é lidi» della persona, ma ha la mania di scri- 
vere pel teatro, e non potè ancora far rappresentar, e 
, alcun suo componimento , tranne alcune farse che sì , 
recitarono ai baluardi. 1 suoi parenti vorrebbero di- 
stoglierlo dalla carriera drammatica, e ch’egli entrasse 
in qualche ramo d’ainministrazione. Ma egli trova il . 
mezzo, dì presentarsi sempre quando il postò è già 
dato ad altri; e i suoi parenti, che non sono contenti ^ 
di lui, gli danno pochissimo denaro pe’suoi minuti 


Digilized by Google 



n 

piaceri. Povero giovine !... Ora capisco perchè la sua 
beltà mangia piu patate che quaglie! 

Io non lo conosceva che sotto il nortie di sua fami- 
glia^ e non sapeva che si chiamasse Ernesto. Incon- 
trandomi sulla scala, egli sorrise, e ci salutammo, lo 
non cercai però dì fermarlo , chè sale sempre assai 
frettoloso; e per certo egli ha più brama di giungere 
iu allo virioo a Margherita che di trattenersi a* ra- 
gionare con me. 

Era già nn pezzo che non aveva vednlo la giovi- 
netta ed il suo innamoralo. Al ritornarmene dnlla^ 
conversazione dì Gi>and, vedo un gran movimento 
da’mìei portinai. .Marito e moglie sono ancora alzati, 
mentre, d’ordinario, uno di loro va a letto a undici 
ore, vale a dire un’ora buona prima ch’io giungessi 
a casa in quella notte. Nel loro stanzino vede an- 
che una vecchia cuciniera della casa, e stanno ra- 
gionando fra loro con calore. Mi vien fatto di cogliere 
, queste parole; 

— Sta malissimo.... La mammam ha crollato il ca- 
po... Cattivo segno! 

-7- Chi è che sta naalissimp ?... Dissi mentre accen- 
deva la mia candela. 

— Eh !... signore !... È la gioviiip Mkrgherita che- 
ahorlì... 

— Come?... Era incintala poverina? 

Bella! non l’ha veduta, signore? era già di quat- 
tro mesi e mozzo!... 

— E il signor Ernesto non è qui?.., 

— Ahr è come un disperato!.,. É corso or ora a 
casa sua ch’è qui a pochi passi. Ila conditilo seco il 
nostro nipotino... per far foriate qualche cosa s'.cu- • 
ramente; ppichè la poverina manca di tulio I..., 

In quel punlp baliosi a forti colpi alla porta. Si 
apre, ed Ernesto entra nel cortile con un materasso 
in capo, senta timore di farsi ridicolo facendo d^t fac- 
chino, poiché quando si tratta di soccorrere la donna 
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aiììdla, nòn si cònsultaiiò più nè i 1‘igaardi hé le eón- 
venienze; e del resto, a mezzanotte non 6’ è molla 
gente in strada. 

^ II nipotino gli viene appresso portando una sedia 
d*appoggio in velluto d’tjfredit, è mi avvedo che il 
gioviate Ernesto ha spoglialo la propria camera, al- 
rinsapula dé’siioi pat emi, per procurare qualche mo- 
bile alla sua giovine amira. 

— - É a t'-mpo che tornasse, sij^nnre! dice la por- 
tinaja con quel tuono allarmante che aggrava 1* ef- 
fetto d’una triste notizia. Madamigella Margherita sta 
malissimo!... Vi furono casi mollo complicali... In 
somma... una 'emorragia... ed ella ben vede che se 
non cessa!... 

li giovine getta un grido di terrore e , bultandò 
per terra il materasso, sale facendo quattro gradini 
alla volta senza fermarsi ad udir altro. Io mi sono 
fermato alla vetriata de’ portinai, l’uno e Tallro troppo 
• vecchi é poltróni per offerirsi a portar di sopra il 
materasso. Il nipote, sarà ancóra un bel che se potrà 
arrampicarsi su per le scale colia seggiola , e la cu- 
ciniera non si trova colà che per fare dei commenti. 
Ho preso il mio partito. Mi metto il materasso sulle 
spalle, e salgo col mio carico Ono al quinto plano. 

Giungo innanzi aH’uscio della giovine Margherita, 

Io trovo appena socchitiso, pure non oso entrare... so 
che quella fanciulla è tanto povera!... ed è special- 
mente colle persone disgraziale, col e persone trava- 
gliale dal bisogno che conviene usar discretezza! Ella 
®d il suo amante troveranno forse che io mi sia data ' 
troppa libertà col pcrmeltermi di venire. . Ma pure, 
poiché sta .si male... 

Intanto cii’lo sto perplesso fuori dell’uscio cól ma- ' 
terasso sulle spalle, odo un’aspra voce che dice: 

— - Vada a cercare un chirurgo, signore... io nort 
assicuro più nulla... è necessario un chirurgó... è caso 

urgentissimo!... 


/ 
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Una fioca voce, ch’io riconosco esser quella di Mar- 
gbcrita) dice allora : , 

— Rimanti Ernesto... non mi lasciare... Mi sento 
meno male quando l’ho innanzi agli occhi. 

Spingo l’ uscio e getto il materasso in un canto, 
della camera, dicendo: 

— Andrò io in traccia d’ un chirurgo... Rimanga 
presso di lei, poiché ciò le giova... 

— Oh! .si., si., vada ella, mi dice Ernesto. Ohi 
quanto le no sarò obbligato! 

Non istò ad udire il resto, e scendo in tutta fretta, 
le scale, urtando nel nipotino, giunto appena al terzo 
piano, a rischio di rovesciar lui e la seggiola. Final- 
mente sono in istrada, corro a casaccio , cercando di 
vedere ancora aperta qualche bottega , per chiedere 
se nei dintorni vi sia un chirurgo. 

Come saperlo? Tutti sono a letto. Ben vedo dei 
cartelli da comare, ma non è una levatrice che mi 
abbisogna. Mi fo ardilo , e picchio a casaccio a di- 
verse porte, do delle scampanate ove trovo delle fu- 
nicelle 0 de’ fili di ferro, fo un fracasso da casa del 
diavolo. 

— Chi è là? mi chiedono i portinai. 

Ed io domando: 

— Non v’è un ostetricante in questa casa? 

Mi si rispondono delle insolenze, o non mi si dà nem- 
meno risposta, perchè quando la gepte hi sonno non 
ha voglia di far coniplimenli. 

Conosco però due medici ostetrican'i... Ma abitano 
tanto lontano... che la poveretta avrebbe tempo di , 
morire p'iina che siano giunti. Che farò dunque?... 
Non voglio di certo ritornarmene solo, e mi salta in 
niente di gridare; Al fuoco! Questo mezzo, impiegato 
con effetto in varie, opere teatrali , può tornar utile 
anche impiegato realmente per le contrade della città. 
Bisogna spaventarla la genie, per ottenerne qualche 
cosa. Quando tulli si saranno affacciali alle fineslr* 
domanderò un ostetricante. 


ijy 


. Mi, appresto a spargere r allarme ini tutto il- quar- 
tiere, ailorcliè mi passano da ' presso due iH)nHnì, 
parlando fra loro co|i calore... Riconosco la Yò6e d'Br> 
neslo. È egli in persona che, temendo ch’io non tor- 
nassi abbastanza presto, scese subito dopo di me ^ 
avendo però domandalo alla levatrice l'indirizzo d’on 
chirurgo, che con uce seco. Io gli corro incontrored 
egli mi ringrazia, .•'ChtiCiie non sia stalo buono rimila. 
Torniamo a casa a passo raddoppiato; e non parlifam 
più. li povero Erm sto non pensa che ad una 'cosa 
sola: salvar M rgherila, ' / i’>' •' 

Arriviamo linaimenle. Ernesto corre 'SUi dalla sua 
bella insieme ai chirurgo, ed io rimango' sulla scaiaj 
Ne salgo e ne scendo con animo agitato-.. .> e noif 
dissi ad Ernesto che queste parole: ' ’ ■< « P 

— Se le abbisognerà qualche cosa io sono' qui al 
suoi comandi. - - 

Quanto mi sembra lungo il tempo! Questi giovani' 
amanti si vogliono tanto bene!...' £ quella povèretta 
è si gentile!... Se venis<ie a morire, quale cordoglio t 
quale affanno pel suo innamorato! Perdere un si lungo* 
seguito di futuri contenti!... Ali! la morteè bentiru- 
dele. quando scende a chiudere degii occhi' di 'sedici- 
anni !* ■ i .'.M 

.Farmi passata un’ora da che il chirurgo è salito;!;'^ 
Ma odo venir gente.... che discende.... che mi 'Chia- 
ma... È Ernesto... tutto raggiante di gioja... che mf 
grida: '• ‘ 

— Amico mio!... Amico mio!... ella è salvata'....^ 
non v’ó più pericolo!... * • . i 

— Oh! quanto ne godo! ’ •'. > i'< 

Ci stringiam la mano a vicenda. Egli mi' chiamò^ 
col nome d’amico, mentre alcune ore prima ci cono-'- 
scevanio a mala pena. Ma v’ha dei 'momenti ,• delle* 
circostanze , che ci legano più di sessanta sere pas- 
sate assieme nelle conversazioni, ed è appunto ìFeasò^ 
presente.' ^ <* • ■ ^ - • 
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Il chirnr|;« discende, 'ed Ernesto gli corre appresso : 

. w.Ella parte? signore, non v^è dunque più aleun 
poieolo?... , 

w- No... no... stia pur sicuro... l’ulto ora è in pieno 
ordine, e nello staio naturale... Rispondo in di lutto, | 
•ignore, la non abbisogna d’altro che di riposo. | 

, Ma ell> tornerà domailina, non è vero, signore? 

W Sì, verrò a Vederla domani. 

Il chirurgo se ne va, ed Ernesto io segue fino alla 
porta di strada guardandolo e pendendo dalle sue 
labbra, come fosse un oracolo. Ahi è pure un’arte 
siimaliile quella che ci mette in grado di salvare i 
postri simili! Chi ha conservalo ì giorni dell’ essere 
^ noi>caro 4 agli occhi nostri è come una divinità. 

Mi avvio per entrare nella mio camera, ma Ernesto 
m dice: 

— Salga ancora nn istante con me; le farà pia- 
eore. 

/ 'lo < lo seguo. La giovine è collocata sul suo letto, 
ebe parmi non abbia ad essere molto morbido, qiian-' 
tunque abbia, più del solito, il materasso portatole' 
dal SDO amante. La levatrice se ne sta seduta nella 
Sieggiala' a bracoiuuli . la cui eleganza fa un vivo 
contrasto coi pochi mobili che s<>no sparsi per la ca-> 
meruccia, e si tiene i piedi su d’uno scaldino, qiian- i 

tunque sia vicinissima al camino, sui quale però il 
^Qcu non è molto generoso. Quella donna non ha 
nulla sul suo volto che prometta alcuna sensibilità.r i 

3i vede ch’ella viene per mestiere e nulla più; ed 
alla cera sua poco contènta, alle occhiate che lancia 
intorno, indovino che la povertà che scorge in quella ^ 

camera le dà a temere di non essere ben pagala dei ' 

siiqI incomodi. Pure acconsentì di passarvi la notte, ; 

ed il giovine ne la ringrazia di tutto cuore. 

.B^fneclQ si avvicina' al letto con ogni riguardo, ma {; 

la-^oqiiiUa gli stende tosto la OMno, dicendogli: 

— Oh! non dormo!... non ho voglia di dormire... j 
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ori sto b^nfe... solo che non ti stanchi, che non 
ti faccia iùalé ìl gassare la notte. Sci appena riavuto 
dalla tua malattia, e non sci ancora molto in forza... 
Torna a casa.... sai bene che sono fuori di perico> 
lo... l’ha detto il chirurgo... e poi resta la signora.... 

— Caspi'a! si, che resto, dice la mammana con 
aspra’ voce; resto sì, benché • ié mi disturbi multo.... 
ma lìnaimenle... Ah! Dio che freddo in questa carae> 
ra! Il vento soffia d^ogni parte... Bel fuóCuI... due 
tizzoni!... e neppure un soffselto ! .. 

Ernesto corre a cercare un sofGello, che pone in- 
nanzi alla mammana, e torna pres.so al letto dicendo: 

— Puoi bene immaginai li, mia cara, s’io li posso 
lasciare?... Ma vedi là II signor Bldmont, che ebbe 
la bontà di correrè anch’esso per trovare un medico 
qiiando venne tin’ora fa... E non abbiamo ancora pen- 
sato a ringraziamelo. .. 

— * Ahi è vero, amico mio. Mi perdoni, .signore, mi 
scusi, ma allora ero cosi travagliata .. 

— Ella non mi deve ringraziare di nnllà, poiché 
non fu trovalo da me il dottore... 

— Non imporla, dice Erne.sto; ella ci mostrò una 
premura che non saprò mai dimenticare... 

MaledCtlo soffirllo! non soffia che quanto iina 
mosca ?... Quando gela deve essere una vita d’ oro in 
questa stanza !... , 

Mi Volgo verso la mammana, ché vorrei farla ta- 
cer**, giacché mi parte che Sé sue indiscrete riflessioni 
debbano essere allrullanlc punlure ai due giovani in- 
namorati. Ma io m’inganno, poiché essi n*m l’iidironQ 
^ tampoco. Ernesto stringe la mano della sua amica, 
che lo guarda teneramente. Dopo aver tcuiuta una 
eterna sefiarazione, sembra loro un sogno il trovarsi 
ancora uniti. Essi sono in testasi amorosa. Pure Mar- 
gherita sospira, e dopo qualche momento 1* odo dire 
sommessa ad Ernesto; 

— Peccato! amico mfo. Erà un maschio!... 
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Poveretta 1 Essa può appena trascinar la sua. viU » 
everrebbe un, tìglio! perchè è sempre dolce Tes- 
ser madre, e perchè un figliuoletto è un nodo di più 
per Tuomo che Tha fecondata. , :• 

Sto per ritirarmi, allorché odesi un orribile ru^ 
more. Sono vidri che si spezzano, è pare che il ru- 
more venga'dal tetto presso^ la finestra della camera 
ove f=iain roi 

f 

La mammana gotta un grido di spavento, e viene 
a rannicchiarsi dietro di me, dicendo: 

— Sono ladri.. Hanno intero, signori?... Entrano 
per una lìnC'lra. . Bisogna svegliare il vicinato. 

Confe.sso che sono anch’io del parere della. leva- 
trice, e vo per aprire la finestra onde vedere che 
sia, allorché Margherita, che invece di darsi paura 
lasiia sfuggire un leggero sorriso, mi accenna di fer- 
marmi, e ci dice: , , 

— Non s’inquetino. Io so che cos’ è.. . Oramai vi 
sono avvezza a questo rumore... è il mio vicino, il 
signor Pel Icrmann, che torna in casa... 

— É chi è questo signor Peltermann? e perchè fa 
un tale badalucco? ripiglia la comare. 

— Il signor Peltermann è un sarto che lavora nella 

sua camera. Ma egli si ubbriaca almeno tre volte in 
una settimana, e in quei giorni perde sempre la chiave 
dell’uscio. Sale allora sul tetto che mette all’abbaino 
della sua Cimerà, ed a rischio di rompersi il colio, 
va fino alla finestra, dà un pugno in un vetro, onde 
poter alzare la spagnub tta , ed entra in casa dalla 
parie della finestra... Chiedano ad Ernesto, se non 
Tabbiamo udito fare alti elianto almeno una dozzina 
di voi e. ‘ 

Io non posso trattenere il riso all’udire le abitu- 
dini del signor Peltermann; la levatrice invece dà 
fuori a gridare: 

— Oh 1 che imbecille! Mi hà fatto una paura l Cam- 
minare sul tetto!... e quando è brillo! . 
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Se fosse in suo sentore, o signora » è probabile 
che non vi si arrischierebbe... 

— Ma qualche giorno il suo vicino si spezzerà Tossa 
del collo. 

— Gielo ho dello anch’io molte volte... Qnando al- 
Tindomnni egli fa rimeUerc il vetro, giura che non 
gli accadrà più un simile caso. La portiiKja Tha già 
minacciato di congedarlo s’<-gli non entra per Tuscio, 
e se non viene a casa più presto. 

In questa udiamo bestemmiare é baltere sul pia- 
nerottolo. Il signor Tettcrmanu , rientralo in casa , 
aveva potuto aprir Tuscio, che chiudeva suìocon uno. 
slanghetlo. 

— Vuol forse accender il lume, dice Margherita. 
Pure è' rarissimo che mi chieda qualche cosa ; nè avrà 
veduto che qui non si donne. 

Udiamo urtar Tus'io, ed una voce da scapestrato, 
che dice balbettando: 

— La vicina L. non è... non è addormentata, la 
mia vi.. ..vicina... Se la la fo.... fosse... tanto gra. ...gra- 
ziosa di fa...farmi un po’di lume... 

Sono curioso di vedere la faccia del vicino Pelter- 
mann, c, prima che Ernesto abbia avuto il tempo di 
lasciar la m:^no della sua Margherita , sono corso sid 
aprir la porta. 

11 sarto è un uomo ancor giovine, di faccia franca 
ed aperta; ma I’ abitudine di ubbriacarsi gli fece il 
naso violaceo e bitorzoluto; il suo vestito è in un di- 
sordine che fa prova del suo .stravizzo. 

Ai vedermi, spalanca gii occhi e grida: 

— Ohi... mi sono ingannalo?... Questa è bella 1> 
Non è Tuscio della vicina., o è forse sloggiala? 

— No, signore, dice Ernesto, ma non gridi tanto... 
che Tè malata... Che cosa desidera? 

— Ahi Tè malata la poverina?... ^ 

E il signor Peltermann si fa innanzi verso il letto, 
dicendo; • . • . . a : ' 
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^ É malata, mia buona vicina?... èhe ha?... * 

Ernesto ferma il sarto èhe ammorba coll’ odore di 
vino; e questi, politissimo, benché brillo, temendo di 
aver fatta qualche stoltezza, dà indietro fino alla seg- 
giola, nella quale c seduta la levatrice , e si abban- 
dona riverso Sulle sue ginocchia, dicendo: 

-r- Perdono... è giusto... ciò non mi riguarda... Ah ! 

' — ViiOl levarsi di qui? ., hi iacooc ! gì ida la mam- 
mana respingendo il sarto urtandolo nella schiena. 

Questi si volge indietro borbogliando: 

— - Ve’, ve’, io era .. al morbido senza avvederme- 
ne... Perdono, cara mamma!... l’ho fatto senza osten- 
tazione... parola d’onore... 

— Mi dia la sua candela che l’accenderò, dice Er- 
nesto; poiché io credo sia quello ch’ella vuole? 

— Sì, mio vicino; è una sua gentilezza... non ho 
potuto battere il mio acciarino... stante che... mi sodo 
un po’scalOtto la mano dritta rientrando in casa. 

Allora soltanto, ci accorgiamo Che quel tapino ha 
la mano destra tutta ins mguinata, e che ha due dita ' 
gravemente tagliate. La giovine mostra ad Ernesto un 
armadio bèi quale vi sono de'*cenci , coi quali egli 
s’afTCettà a bendare la mano dei sarto. Questi si la- 
scia fare ogni cosa, dicendo : 

— Oh! Dio mio!... non é nulla... eh... una mise- 
rial... non so come ho fallo sta sera, a rompere due 
vetri in vece d’uno solo... 

— Ma, signor Pi llermann, non si vuol correggere 
di questo vizio d'emi-are p»T I.ì finestra?... 

— C «me vuole cir io f.iccia?... Perdo la chiave... 

Queste chiavi maiedellc sdrucciulan fuori di saccoC- t 
eia senza che me ne accorga !... e poi... cri do che 

oggi ave.-'Si la .saccoccia rolla... Ma, giuro che d’ora 
innanzi vi porrò mente .. tanto più... che questi ta- 
gli mi impediran di lavorare... 

Eccole la sua candela... 

— La ringrazio... Buòna sera a questa bella eóm- 
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pagaia... A rivederla in più buona salute, mia brava 
vicina... se mai ha bisogno dei miei servigi... mi 
chiami senza cerimonie. 

— Grazie... grazie... signor Petlermann. 

— No , la non faccia cerimonie... mi chiami... mi 
farà piacere... 

Il sarto tornò in casa. Pqùso che la giovine malata 
deve aver bis' gno di riposo. Le auguro la buona 
notte eJ esco. Pure vorrei dir qualche parola ad Er- 
iic.sto, ma a lui solo. Egli mi accmui agna coi lume. 
Quando siani tutti e d^ic al mio uscio, io mi fermo. 
Io guardo... e taccio; perchè, per verità, non so cornea 
cominciare à dirgli quanto vorrei. 

krnesto, che è ben Ipntano di credere ch’io gli vo- 
glia dire qualche cosa, mi augura la buona notte e 
si accinge a rifare i p issi. Lo fermo prendendolo pel 
braccio, e bisogna che mi decida a parlare. 

Signor Ernesto... sono lietì>simo d’avere stretta, 
iqiglior relazione con lei... Spero che la nostra ao^ir 
cizia non si limiterà a questa, 

^ Signore,' la ringrazio... È pure mio desiderio... 
GHelo ripeto, non dinicniicherò mai la parte ch'em 
pre.se al doloic che tormenlavaiiii questa .poUe.,.. 
Molli avrebbero riso del mio dolore... e io avrebbero 
anzi censuralo... 

— Sono gente che non vede nelle relazioni amo- 
rose altro che il piacere... e da che vi entra il dolore 
pensano clic sia meglio troncarle! 

— Ah! ella hi mille yolle ragione! Ma, buona 
notte; io me ne vo... 

— Ancora un islanlq... Voleva dirle... Ma mi scusi 
della libertà..... Sp-ro che non vorrà offendersi di 
quaplò sono per dirle... Fra nuigioiani pussiain par- 
lare liberamente, Benché io sia maggiore dj lei di 
cinque o sei anni, mi ricordo benissimo ch.e quan- 
d’era ancora ip fapiiglia, al l'età di diciott’^nni, mi 
trovava qualche volta in imbarazzo per fare uùn prp-,. 
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sente alla mia bella... Mi ascolti... La sua buona amica 
superò or ora... una crisi che le deve cagionar delle . 
spese, che non credeva tanto vicine... Un giovine che 
convive co’ parenti, è talvolta ristretto... Mi permetta 
che le faccia olTcrta delta mia borsa... Mi restituirà 
poi con suo comodo. 

Erneslo mi stringe la mano, rispondendomi: 

— La ringrazio drlT olTerta, signor BIcmont. Essa 
non mi offende, percliè non credo sia dditio il tro- 
varsi poco fornito oi denaro; nè vorrò ostentare 
un’agiatezza, che farebbe assai torto a! mio cuore 
neir opinione di chi ha veduta la camera di quella 
poveretta. I miei parenti sono abbastanza ricchi, ella 
non l’ignora: ma mi trattano con multa severità, per- 
ché non mi piego alle loro voglie in tutto... E pen- 
sano ancora, che all’età mia non debbasi spender de- 
naro per un’amante. Forse non hanno tutto il torlo ! 
Nondimeno l’assicuro , 0 signore , che le privazioni 
alle quali Margherita ed io ci assoggettiamo , ben 
lungi dal diminuire l’amor nostro, non fanno che ac- 
crescerlo maggiormente. E difalto, non è giusto l’af- 
fezionarsi tanto piò alle persone in ragione di quello 
che soffrono per noi?.. Margherita, si giovine, sì bella, 
troverebbe, quando il volesse, degli amanti ricchi , 
coi quali goder potrebbe di tutte le dolcezze della 
vita. Ma ella preferisce di viver povera con mel... 
Noi però non siamo per questo da compiangere, perchè 
ci vogliamo tutto il bene. E poi, queste strettezze - 
non dureranno molto , almeno Io Sj ero. Due miei 
drammi furono aciolli con piacere da compagnie co- 
miche... c otiengono qualche successo. 

— Quand’è cosi accelli dunque la mia offerta! 

— No... Oh ! non prendo mai denaro à prestito 
senza la certezza di poterlo restituire. É un principio 
che non abbandonerò mai. 

— Ma poich’ella ha già rimesso dei drammi e che ' 
si devono recìl,:re... 
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Un dramma non è mai una certezza; è un 
giuoco di lotto !... La ringrazio però mille volte del- 
TotTerta, e rassicuro che ho altri mezzi per far fronte 
agli avvenimenti... Qftanto al futuro... giova sperare... 

— Sono veraracnle dispiacente che ricusi di rice- ^ 
vere... 

— Ed io sono contentissimo ch’ella m’abbia offer- 
to; perché ella è il primo de’ miei 'amici che mi ab- 
bia fallo una tale proposta, quantunque ella non sia 
tale per me che da poche ore. 

— Ciò avviene perchè spesso si passa la vita con 
persone alle quali ai dà nome d’ amico senza che ne 
nutrano i senlimcnli. 

— Buona notte, signor Bicmont. Se domani ella 
troverà^tempo di salire un momento fino a noi, ci 
farà gran piacere. . • ' 

- ~'Si, verrò a saper notizie della vicina. Buona 
notte.' 

Ernesto risale al quinto piano ed io entro in casa. 



U'U 'y ) . 1 •• I - ■ • 
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CAPITOLO V. 


Ancora amore. 


/ ì 


II giorno appresso andai a Tisilare ^ mia.TicmiK j 
del quinto piano, e la trovai sola col suoi aoianta,! ! 
senza la mammana. Ernesto si è costituito suq infer- 
miere, tanto per necessità, quanto per genio, perchò 
i due amanti trovano comodo il non avere, per lotta 
la giornata, un terzo in loro compagnia ;c quello che 
per altri sarebbe una privazione, è una soddisfazione 
per quelle due anime innamorate. 

Ernesto .siede vicino ai letto della sua bella, onde, 
per tema di sturbarli, non mi voleva fermare che un 
momento; ma passò già un’ora da che vi sono salito. 
Tutte le volte ch’io mi levo per partire, essi mi di- 
cono: Si fermi un altro poco. Da che deriva che il 
tempo passi tanto sì rap do. e che ci troviamo si bene 
in compagnia?.. Deriva dalia scliletiezza colla quale 
tutti e tre ci manifestiamo i no'tri sentimenti, dalia 
franchezza con cui ci parliamo intorno a quanto ci 
riguarda, dalla libertà con cui ci apriamo i nostri 
cuori Margherita i aria del fanciullo ch’ella sperava, 
ed i suoi occhi fissandosi in quelli di Ernesto, pare > 
gli vogliano dire: Potremo ripararne la perdita, non 
è vero? Ernesto sorride, la consola, poi parla de’suoi 
due drammi... che sono pure suoi figli... lo discorro 
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teatri, di feste d’intrighi amorosi. Senza nomiBate 
alcoDo, narro loro r avventura di Bélan e di Eleiw, 
ohe li ta ridere assai. Non so se ne’ miei discórsi ab> 
hia parlato eoo partieolare premura di madamigella 
Pumeìlan.; ma quando proferisco il suo nenie, noto 
ohe Margherita sorride e ehe Ernesto fa altrettanto. 

Ernesto finalmente, quando ho finito di parlare, 
mi dice: 

^ Caro signor Blémont , ella* mi pare inna> 
moralD. 

— r- Io innamorato!... Di chi? 

— Per baccol della madamigella bionda che rà> 
glona sì bene, che tocca sì maestrevolmente il piano- 
forte... ehe ha uno sguardo sì dolce... 

r— Colpe? Ho forse io detto tutto questo? 

— NOi, signore... ma Tabbiamo indovinato al modo 
con cui ne parla, non è vero Margherita? 

— Sì, sì certo, ella è innamorato senza falle' della 
damigella in abito rosa. 

— Ah ! giuro assolulamenle che... 

— Ah! non giuri, signore. Ella mentirebbe. 

Madamigella Eugenia è molto bella, è rerisisì- 
ino... ma io non la conosco nemmeno. 

— Oh ! si fa conoscenza ! 

— Non so neppure se quelle signore mi vorreli- 
hero ricevere... ma per vero, ch’ella me ne fa na- 
scere il pensiero d’ andarne a parlare al signor 6i- 
rapd , che oggimai non saià più occupato delle lu- 
cerne... Vi voglio andar tosto... non mi darò a cono- 
scere per nulla , ma saprò condurre il discorso su 
quelle due signore. 

— Così va fatto. Vada e poi torni a dirci come riu- 
scì nella sua spedizione. 

Confesso che il quadro deli’ amore siccóro dì quei 
due amanti mi fa nascere il desiderio di provare un 
eguale contento. La rimembranza dell’ amabvlè Euge- 
iMn icontrihqìsce forse molto ad operare sui mini -rv> 
Koca. Il Cornuto, Voi. I. B 
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'flessi. Ho ventisei anni, sono già stanco di intrighi 
galanti... È j del resto, assai soddisfacente Tavere tre 
0 quattro amanti, che c’ingannano latte in una volta, 
che ci provano il loro amore con delle scene violenti, 
che ci segnond per tutto, che ci minacciano, che ci 
sorvegliano, e ci si fanno tanto più attaccate quante 
più sono le prove delia nostra infedeltà... È un vero 
divertimento !... Ma in mezzo a sìmili piaceri , parmi 

• chejtalvolta il cuore provi un ruoto, una mancanza... 
Ernesto e Margherita non godono forse di una felicità 
maggiore della mia? Non ne sono certo... e vorrei 
farne prova. 

V Ho una rendita di ottomila franchi, il che non co- 
stituisce uno stato veramente ricco, ma basta ad as- 
sicurare una onesta sussistenza. D’altronde, ho uno 

• stato; fui nominato avvocato, che è pur qualche cosa, 
quantunque non abbia molto arringato da che ho 

jl’onore di portare la toga. I piaceri mi allontanarono 
di troppo dagli affari, ma se mi ammogliassi metterei 
giudizio... e sarebbe pur ora e tempo. 

Mio padre, che era pure avvocalo, non vive più. 
Mi lasciò un nome onorevole, ch’io mi lusingo di con- 
servare immacolato , poiché 1* avere tre o quattro 
amanti ad una volta non credo che pregiudichi al- 
l’onore, specialmente non avendosi a rimproverare nè 
ratti, nè seduzioni; e, grazie al cielo , vfviamo in 

• tempi in cui si può farne senza!... So benissimo che 
anche l’ingannar dei mariti è un fatto condannato 
dalla morale.,, ma l’esempio è ornai contagioso; e 
d’altra parte, sono tanti coloro che abbandonano le 
loro mogli... che parmi ben naturale vi sia chi si dìa 
cura di consolarle. 

Mia madre, che passa la stale in campagna, e Tin- 
’ verno a Parigi ad un tavolo di whist, sarebbe certa- ' 
mente lietissima che mi ammogliassi. Elia ba una 
' rendita di mille scudi, che un giorno verranno a im- 
pinguare il mio borsellino, ma dei quali non fo al- 
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cun conto, perchè quando si amano davvero , i pro> 
prii parenti s’ha sempre speranza che non muoia- 
no mai. 

Fo questi riflessi , nè so bene perchè li faccia. Io 
fin de’conti, io non ho nessuna voglia di ammogliar- 
mi, od almeno di far uno di que’ matrimonii preve- 
duti, disposti in prima da parenii o da amici. Perchè 
se mi ammogliassi bisognerebbe ch’io fossi innamora- 
to, e certo d’essere amato teneramente. 

Con questi pensieri son giunto alla casa del signor 
Giraud. Ho da salire? E perchè no?... fingerò d’avere 
smarrito la sera addietro qualche cosa; per esempio, 
il bastone. È vero che non ne porto mai !... ma fa lo 
stesso... Sono le due ore. Penso che Giraud debba es- 
sere nel suo gabinetto, e salgo le scale. Trovo aperto 
l’uscio d’entrata. 1 tre figli vestili come ladroncelli e 
lordi come cenciaiuoli, si trascinano per l’anticamera 
giuncando col cane, al quale posero in capo una ber- 
retta di seta nera del padre loro. Mi avvedo che le 
camere non sono ancora riine.sse all’ordine, e la fan- 
tesca se ne sta spazzando la sala. Mi fu detto che Gi- 
raud è in casa, e mi figuro eh’ ei sia nel suo gabi- 
netto. Ma la fanciulletta mi dice che sta vestendo la 
mamma e non ardisco penetrare nella camera di ma- 
dama. Si va a chiamare il padrone, ed intanto io 
rimango in mezzo alla polvere e colla scopa fra i 
piedi. 

Giunge finalmente Giraud, scuotendo le mani e fa- 
cendo smorfie col viso. 

— Buon di, caro Blcmont... 

— Sono dolentissimo di disturbarla... sono salito 
passando... per... 

— Ella non mi disturba per nulla, anzi ba'posto 
fine alle mie pene... Stava facendo gli sforzi più 
grandi per allacciare l’abito di mia moglie.... Ahi 1 i 
miei pollici!.., Dio buono! quanto mi son fatto ma- 
le 1... É non vi sono riuscito... quantunque ella pre- 
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tenda che fi !tho abito sia tì^pjpò largò. Ma lo érbdd 
il contrario... Francesca ^ va ad allacciai^ la vèsté I 
mia moglie. 

' — ^ Ma>, ^nore, àa Vette ebé diadamà dice chè io non 
so lare, ohe non sono forte abbastanza... 

~ Suvvt», Vattène. Finirai dopò di dar órdine afià 
Àia... 

Cnedo thè mi si faccia passare in nh ^hinettó òvb 
sia fuoco, giaecbé non è stagione calda, ma Gifaad 
mi invita a sedere sni canapè, e mi dice: 

" Non la tondttco nef mio gabinetto perchè nbh 
è ancora in ordine... nio! thè nraté di pollici I... Ma 
ragioneremo egualmente anche qui .. quando là saia 
sarà posta in ordine vi si accenderà il fuòco. È forse 
ora' tarda ?i.’. NoA ho aicora trovato il tempd di ve- 
stirmi..'. 

Sono le due passate... 

'Ah DioK., ed ho tre àppèntament! i)er questa 
mane.'., per combinare 1* incontro di persone che vo- 
gliono ammogliarsi. 

u_ Non la voglio trattenére. 

— ^ Resti, resti pure..*. Mi aspetteranno... t Òhe, a 
dir vero.'., noé sì dnhée nnlla... Amico miò.;. il nià- 
tidmonio Ti una beilissinra cosa, caperò che ella pnre... 
vorrà entrare quanto prima nèlla classe onorévole dò- 
gli atnnfOgliati:;. 

— Ohi non c’è premura. 

Blia ha dà essere stanco delia vita da scapolò ? 

< — No davvero!... 

Avrebbe ella mai veduto-, alla conVòrsaziòne di 
lori ‘sera^ qualcuna ‘che fe abbia dato nel genio?... 
Suvvia... me lo dica schiettamente. 

1 ; ;oh l non *è quésto il motivò che qui mi con- 

docè ; ma credo di aver dimenticato ieri a sera in casa 
sua *Hna- bacchetta molto graziola... 

Una ‘bacchetta?... Bisogna domandatlo ai ra- 
g«nri..i À)nó Vlessi ebe tròvanò tuftò. Sono spiritosi 
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— Ohi non li disturbi... 

r— . Sì , si,., nqa mi fpiace punto oh'^^ li veda... 
^po ^ì furbi e prqpti pelle risposte... 

Non ardisco dire che li ho già yistk U papà li ^la- 
ma di bel nuovo, e Teodoro se ne ^iea carpone te- 
nendosi sul dorso Alessandro, U quale si Ùepe ii| 
braeeio |1 cane di casa. Per somiglia? meglio ad una 
cpval^tqra, Teodoro si à POsto un paio di lunghe 
orecchie di carta, e la fanciulla io frusta per di die> 
^*0 con alcune penne da scrivere- 

iq rido di un tal q^adra^ che sulle prime à MfO-% 
vate graaiosjssinao da Giraud, Ma ricooospe toste 1% 
sua berretta nera iu tosta deà cane, e aggrotto H 

eigiio» 

— Come! bricconcelli 1 Avete presa tonala l^reito 
di seta per metterla in capo ad Azor?... 

— Papà, à Stato per fare il generale garbagianni... 

T-T Già le cento volte vi ho proibito di toeeare le 
cose [pie... E lei, signorina, c0n che posa va frustando 
suo fratello ? 

-r- Papà, è con... 

— È con un mazzo di penne cb’ erano spi nolo tot 
roto; quelle penne cosi care, ehe sono d’ala d^tra di 
galletto, che le tengo tanto da conlp per iscrivere le 
ipie circolari... Chi ti ha dato licenza di prendere 
gli oggetti che sono sul mio scrittoio?.,, àto avvicinati 
na po’. Teoduro ?... con ebp cosa ti sei fatto le orecn 
chie d’asino? 

— Papà, è upa carta che ho trovato per terra. 

— Era terra 1 Pio mi perdoni l è la lettera del 
signor Hermillon , nella quale m| fa |) dettaglio d| 
^utto quanto pprlerà in dote sua hgUal,,, Briccon- 
cello i... servirsi d^ip mio corrispondenze per torsi to 
orecchie d’asine ?... Qualche giorno si prenderà le pe- 
4o)o di u)iiie franchi per tome delie toomhotto !»• 
Aspetta ch’io t’aggiusti come meriti... 
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Giraud tuo! correre dietro a suo figlio, ma io lo 
trattengo... e udiamo intanto madama che grida, con 
Toce incollerita: 

— Giraud 1 Giraud I... non vieni a finir di vestir- 
mi?... Francesca non sa allacciarmi... quella stolida 
rè goffa orribilmente... 

— Ecco! ci siamo! dice Giraud. Bisognerà conge- 
dare anche questa perchè non sa allacciare... spedi- 
tamente... È sempre la stessa canzone!... In fede mia... 
la ci pensi!... Veda... osservi i miei pollici; non ho più 
carne sotto le unghie. 

Si apre a mezzo 1’ uscio della camera da letto, e 
compare madama Giraud ancora vestita solo per metà; 
e dietro di lei se ne viene la fante, che torna a ripi- 
gliare la sua scopa, dicendo sotto voce : 

— Ab ! cane di mestiere !... pare eh’ io sia venuta 
qui per farle svanire il ventre! 

La signora Giraud, al vedermi, fa un passo addie- 
tro, e tosto dopo ne fa tre innanzi, gridando: 

— Ah! signor Blémont, perdoni il disordine in cui 
mi trova!... ma Giraud è un uomo terri lile! Non fi- 
nisce mai nulla... e non mi è lecito restar vestila sola 
per metà... Le assicuro, signore, che quest’abito è 
largo come un sacco. 

— Moglie mia... ed io t’assicuro che i miei pollici 
non ne ponno più... 

— Ah ! tu sei un intricato... ed io ho da fare tre 
visite avanti l’ora del pranzo... e sai che pranziamo 
da madama Dumeilan , che ha un palchetto al teatro 
della porta Saint Martin. 

— È vero; pranziamo in città... Faccia conto, si- 
gnor Blémont , che abbiamo tanti inviti che non sap- 
piamo più quale accettare. 

— Pranzano di buon’ora!... Oh Dio! sono pure 
sfortunata! non avrò nemmeno il tempo... 

La signora Giraud ha detto abbastanza, per me... 
Lietissimo di quanto ho udito, mi alzo e yo a lei di- 
cendole: 
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— Se me lo permette/ madama... io saprò forse 
stringere Tabito più della saa fante... 

Madama Giraud mi sorride graxiosissima) e mi pre- 
senta il dorso, dicendo: ' 

— Quanto è gentile, signor Blémontl... Come? sa- 
rebbe tanto buono?... 

— Con tutto il piacere, madama. 

Non mi è nuovo il mestiere di allacciare abiti alle 
donne. Prendo la cintura da ciascuna delle partì , mi 
fo un po’ male, ma l’abito è allacciato , e mostro che 
non mi sia costato alcuna difficoltà. 

— Ora c’è, dice la signora Giraud con aria di trion- 
fo. Ora c’è, non è vero signor Blémont? 

— Oh sì, madama... Ora c’è di certo !... 

— Ebbene, signor Giraud! La vede?... Quando si sa 
far bene... E sì, il signor Blémont l’ha fatto colla più 
gran facilità... n’è vero? 

— • Oh, signora, nulla di più... 

— Per me, caro signore, dice Giraud, se vuol ve- 
nir tutti i giorni quando madama si veste, l’avrò per 
no gran favore... 

— > Taci là... Dovresti, vergognarti , marito mio... 
Perdoni signor Blémont. Vo a finire la mia toeletta... 
Mille ringraziamenti... 

Madama rientra in camera, e Giraud m’invita a se- 
dere in un angolo ove è spazzato; ma io prendo il 
mio cappello e lo saluto. Egli mi accompagna fino alla 
porta, dicendomi ancora: 

— Xmico mio, si risolva a prender moglie. Mi cre- 
da... è lo stato più dolce... Ho tre parliti che sareb- 
bero proprio adattati per lei. 

— Bene, bene! ci rivedremo.. 

— Se si troverà la sua bacchetta, la chiuderò sotto 
chiave. 

— Oh! ora credo di non averla lasciata qui... La 
riverisco. 

Madamigella Eugenia sarà oggi al teatro di Saint- 
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Utrlln. V» andrò» a la yeérò. 1 CMiieif i Giravd liranno > 
con lei» e questa sarò un’ occasione per andar a . s»« 
lutarla... Eppur«.iA qnei benedetti Giraod..^ sono si 
noiosi... si stucchevoli colla loro mania di valer cotor« 
binare matrimonii... che sono proprie malcontento di 
saperli in relazione con quelle due signore. Sarò 
forse soltanto una éi quelle relazioni éi oonversa- 
liooe, di quelle per cui il vedersi non serve d'altro 
abe di passatempo» senza ohe l'amore non vi entri per 
•■Ila. 

Aspetto la sera» ma senza impazienza, .perché non 
seno innamorato. Voglio rivedere madamigella perché 
non ho a fare nulla di meglio, e perchè i miei edebi^ 
stanchi di finger amore da tanto tempo» avrebbero 
bisogno di fermarsi su nuove bellezae per riaccendersi 
di quell'ardore ohe hanno perduto. 

Vò tardi al teatro, perchè desidero che siano gvnn^ 
prima di me. Scorro cogli sguardi tutte le logge, e 
vede difatti le signore che cerco. La madre e ma- 
dama Giraud occupano il parapetto » e madamigella 
Eugenia è nella seconda panca. Non v^o Giraud, e 
suppongo ch’egli abbia avuto questa sera da concer- 
tare un qualche matrimonio. Presso madamigella Eu- 
genia è dunque ancor libero un posto... Se ardissi ?.» 
Ma la loggia è riservata e non posso farmi lecito 
l’entrare; bisognerebbe ricevere un invito. 

La giovine signora mi pare ancor più bella che la 
sera precedente. Quella foggia di vestito» qoeU’accopi- 
ciatura di capo molto più semplice le aggiungono 
grazie maggiori; e siccome esse non mi vedono, posse 
osservarle con tutta libertà. In una loggia vicina a 
quella ove siedono quelle signore vi è qualche posto 
aueora libero. E se vi andari? No... sarebbe un dar 
a divedere che ho voglia di parlar con loro. 

Si recita il primo atto, e nessuno mi ha ancora 
veduto quantunque mi sìa ad esse avvicinato... La sl- 
fBora Giraud non é eccUpaia che del suo vestito, nel 
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qtile k> Mtt Mflo ehe la ai senfé Mffoeare... e lé 
manea ptftitiò il fiala di Volgersi dalla mia parte. 

Apredi la porta dèlia loggia. È Giraod senza fallo... 
No, è an giovine. Egli salutale signore, e madami- 
gtlla Damèflan gli fa on Sorrisetto, poi ragiona e ride 
faMiltarmefite eom Ini^.. Valeva proprio la pena di ve- 
nir qui per fare da teslimoiiiol... Dio mioi Siamo pur 
patzilv.. Io son geloso per urta signorina Ohe ho ap- 
pena veduta, ed alla quale non bo ancor detto una 
parola d'amore... Non è forse libera questa madami- 
gella d’aver un amante?... e anche dieci se pur le pia- 
cessef Arrossisco della mia debolezza, e, per provare 
a ne stesso che quella giovine mi è affatto indiffe- 
rsnie, eorro a fermi aprire la loggia' vicina alla loro, 
giacché non so vedere on motivo per cui la presenza 
di quelle due signore, che conosco appéna, abbia ad 
itnpéditinl di andar a parlare a madama Giraud alla 
quale quella stessa mattina bo allacciato il vestito. 

Entro bella loggia senza osseri are madamigella Eu- 
genia che fingo di non tedere nemmeno. Ma la signora 
Giraud mi chiama tosto dicendomi : 

--- Buona sera, signor Blémont; ah! che favore ci 
ha fatto a venire a vederci!... Si è dunque sovvenuto 
ch'io le aveva detto che sarei venuta qu* coti queste 
signore 

Il diavolo si porti tbidama Giraud e la sua memo- 
ria! io rispondo con aria assoluta; 

— No, signora, non sapeva... ignorava... Ma ho dato 
appuntamento qui ad una persona., e perciò sono ve- 
nuto... 

Saluto quindi con freddezza la signora Dnmeilane 
sBà figlia, poi mi Vulgo addietro e guardo attorno pel 
teatro. Ma madama Giraud incomincia tosto a parlar- 
mi. Ella mi cólma di tratti d’atuicizia dacché Sono fin- 
Mlto ad allacciarle Tabito. 

Fingo di dare ascolto alla signora Giraud, mentre 
non so nemmeno quello che dice. Aseolto eod atten* 
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sione il gioTine che parla con madamigella Eagenla, 
il coi discorso è vago e di nessuna importanza, giac- 
ché non le parla che dello spettacolo... il mio mal 
umore comincia a dissiparsi. Mi volgo a quelle signo- 
re, prendo parte alia loro conversazione, ma non fer- 
mo i miei sguardi sopra madamigella Eugenia, poiché 
non vorrei ch’ella sapesse ch’io son qui venuto per lei. 

11 giovine prende tosto congedo da quelle signore e 
va a raggiungere la sua compagnia. 

— Egli la lascia... dunque non è innamorato? dissi 
fra me. 

Guardo quindi alla sfuggita madamigella Dumei- 
lan, la quale, dopo la partenza di quel giovine, non 
si mostra meno allegra, e pare che si diverta come 
prima. Comincio a pensare che mi sono ingannato, e 
che non era un amante. 

Mi metto allora vicinissimo alla loggia di quelle si- 
gnore, e durante lo spettacolo scambio alcune parole 
con madamigella Eugenia. Vi fu un momento che la 
mia mano si trovò pelle a pelle colla sua, che sta ap- 
poggiata al trave che ci divide. Era il caso che le fa- 
ceva incontrare? Le nostre due mani si toccarono. 
Ella ritira tosto la sua, ed io fo altrettanto balbet- 
tando qualche parola di scusa. Ma quella cara mano 
mi fece provare un delizioso commovimento nel toC'* 
care la mia... Un semplice contatto ha prodotto un ef- 
fetto si grande! vorrei ben sapere se madamigella Eu- 
genia... Ma ella guarda altrove... 

Nell’intervallo seguente, la signora Giraud, che ra- 
gionava con madama Dumeilan , si volge tutto ad un 
tratto verso di me. e dice: 

— Ecco, signora! il signor Blémont è avvocato e 
conosce a fondo le leggi ed i diritti di ciascuno... Mio 
marito non se n’intende gran fatto; egli non è forte 
che nel trattare matrimonii. Consulti il signor Blé- 
mont intorno al suo affare, ed egli le saprà dire se ha 
torto 0 ragione. 
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— Non ardirei d'importunare il sijjnore, risponde 
madama Dumeilan , nè mi permetterei di usurpargli 
una parte del suo tempo. 

Mi fo sollecito di offrire i miei servigi e di doman- 
dare di che si tratta. Ma l'a (Tare non è tale dà poterne 
discorrere in teatro. Bisogna ch'io prenda notizia di 
atti, di titoli, ed è appunto quello che io desiderava. 
Madama Dumeilan mi dà il suo indirizzo, e rinno- 
vandomi le sue scuse per i disturbi che dovrò pren- 
dermi, mi ringrazia anticipatamente, e mi dice che 
mi aspetterà una mattina a casa sua. Mi vengono fatti 
dei ringraziamenti per una cosa che avrei domandata 
come un distinto favore!... non sono fortunato?... ma 
so nascondere la mia gioia! non avvicino più la mia 
alla mano di madamigella Dumeilan , e mi guarderò 
soprattutto dal mostrarmi innamorato. Un novizio si 
getta in capo alle persone! ma un uomo che conosce 
il vivere del mondo sa fare buon uso delle favorevoli 
congiunture. 

E per essere coerente a questo princìpio , allorché 
vedo giungere il signor Giraud, saluto le signore e ab<* 
bandono il teatro, poiché col restare avrei dato a cre- 
dere che io desiderassi di accompagnarle a casa. 


cAPimo VI. 
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11 domani è giunto, ed io sto ip for^e se qonvepgn 
andare da quelle signore, ^on sarebbe un moslfqre 
troppa sollecitudine r andarvi subito il giorno ap' 
presso?... no... no... Sarà un tratto di premura. Dac-. 
chè hanno bisogno dei niiei lumi io non devo fa|*Ie 
aspettare. 

Aspetto che suonino le due ore, e mi reco dalla sìt 
gnora Dumeilan. In quella casa non mi .accade come 
da Giraud. La domestica ha finito di spazzare le ca> 

^ mere. Quella che mi apre 1’ uscio mi introduce in 
una sala ornata senza sfarzo, ma con buon gusto. Vi 
è acceso un bel fuoco , e vi trovo madamigella che 
siede al pianoforte. 

Madamigella Eugenia lascia la sua musica per re- 
carsi ad avvisare sua madre del mio arrivo. Io non 
oso dirle che sono venuto unicamente per lei... sa- - 
rebbe un correr troppo. Peccato però che non si possa 
camminar sempre direttamente allo scopo l... Quanto 
tempo si perde per via! 

La madre non tarda a venire. Dopo i primi com- 
plimenti ella mi spiega il suo caso , e mi fa vedere 
i suoi titoli. Eugenia lascia la sala intanto che sua 
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inkdre lùi pà'rìà; e in ciò fa benissimo, perchè, lei 
predente , io udiva male e credo rispondessi ancor 
peggio. Ora son tutto attento al discorso di madama; 
Si tratta d’una piccola fattoria devoluta a suo ma' 
rito per diritto di successione, e di cui uh cognato 
del defunto vuol contestarle il possesso. I suoi diritti 
ini sembrano evidenti; pore , là sui due piedi non 
posso leggere tutte le carte relative. Ella trova giu- 
stissimo che io le porli meco onde prenderne notizia 
con mio comodo. 

Eugenia ritorna, e ragioniamo di cose meno serie. 
Là madre è amabilissima. Eugenia è dotata di spi- 
rito e di cognizioni , e benché io non abbia ancora 
del tutto sbandite le cerimonie con quelle signore, 
mi trovo già con loro in una rispettosa confidenza. 
Dopo una visità d’un'ora io prendo commiato; nè ho 
bisognò di domandare il permesso di ritornarvi, per* 
chè sono ormai di casa. 

iSto due giorni senza tornare da madama Dumeilaq, 
cbè vógllo nascondere ! miei sentimenti , e sarei do*- 
lentissimo se madamigella Eugenia indovinasse Timih. 
pressione che ha prodotta sopra di me. Fo finalinente 
una seconda visita. Ho pt'eso esatta cognizione della 
lite chè si vuol movere alla vedova, e sono persuaso 
che la ragione è dalla parte sua. La rassicuro, e le 
oh*ro I mìei sértigi per lutto 11 corso della causa, che 
considero già come vinta. Madama Dumellan è sor- 
presa e piena di gratitudine. Accetta le mie offerte... 
onde non sono più uno straniero, ma sono riguardato 
come un amico. 

Quelle signore ricevono spesso molte visite; mg 
un giorno delia settimana è specialmente dedicalo 
alle adunanze in casa loro. In quel giorno vi si giuo- 
cà, vi si suona e canta, e qualche volta vi si fanno 
anche feste da ballo. Le persone della loro conver- 
sazione sono più scelte, di tutt’altro genere da quelle 
che si aduùano in casa Giraud. tuttavia vi inter- 
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Tengono persone che non vorrei vedervi, e sono gio> 
Vani molto leggiadri, molto eleganti, molto graziosi 
con Eugenia... Quanto sono ridicolo 1... Vorrei che ve- 
nissero alle sue conversazioni delle giovini amabili, 
e non vorrei vedervi che uomini in parrucca. 

Quanto a me , credo di non riuscire molte ama- 
bile il più delie volte; poiché si cessa dall’ esserlo 
quando si è davvero innamorato. Io desidero sempre 
di vedere quelle signore con poca gente all’ intorno , 
ed allora sono meno infelice. Se Eugenia suona, non 
vi è allora alcun giovine curvato verso il cembalo 
per voltarle i fogli. Se parlo con lei , non siamo ’ in- 
terrotti da qualche bellimbusto che venga a diri- 
gerle un complimento, ed allora sono io solo onorato 
delle sue grazie. 

Non trascuro la causa che mi fu confidata , anzi 
mi sarà doppiamente caro di vincerla , giacché ob- 
bligherò quelle signore e metterò in una certa evi- 
denza il mio ingegno. Non è mestieri di molta elo- 
quenza per riuscirvi, e la signora Dumcìlan trionfa 
di un avversario che le aveva mossa querela per la 
fbla smania di far liti; non son che due mesi dac- 
ché io fui ricevuto in casa di quelle signore, ed ho 
già la soddisfazione di aver loro guadagnata una 
causa. 

Benché non trattisi d’una proprietà di grande ri- 
lievo, la signora Dumeilan mi ringrazia colla più 
grande elTusionr , poiché le mamme sono sempre 
molto curanti dtl denaro. Eugenia mi ringrazia con 
pulitezza, ma nulla più. In generale, ci troviamo as- 
sieme assai breve tempo, ed ella mi tratta con molta 
freddezza... Ma e perchè non si contiene meco come 
gli altri?... Ha forse potuto avvedersi ch’io sono di 
mal umore quando le fanno la corte, che mi allon- 
tano da lei quando se ne avvicinano gli altri?... Le 
spiacerebbe mai il mio carattere?... Di fatto ella mi 
deve trovare ben poco amabile, giacché io lo sono 
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meno di tatti quelli che vengono da sna madre. Non 
le dico mai nulla di gentile; non mi mostro mai nè 
premuroso, nè galante quando le sono vicino... Ed è 
in tal modo che pretendo di giungere a piacerle?... 
SI, vorrei ch'ella mi amasse quale io mi sono !... Vor- 
rei che ella mi provasse di aver letto nel mio cuore, 
e fo di tutto per tenerle occulta la fiamma 'che vi 
arde!... L’amore ci fa pure bizzarri! 

Talvolta mi propongo di cambiar modi con Euge- 
nia, e mi studio di fare come gii altri; di essere ama- 
bile, galante, di ridere, di scherzare quando altri la 
circdnda; ma non ci riesco; la mia allegria è sten- 
tata; pare che Eugenia se ne avveda, e ciò mi fa sem- 
pre ridicolo. 

I giovani che vengono in casa di madama Dumei- 
lan sono tutti di squisite maniere; ma la loro galan- 
teria con madamigella Eugenia non ha nulla che of- 
fenda la più severa decenza. E perchè dunque avrei 
a darmene pensiero? Perchè io non so essere ama- 
bile con lei, posso io pretendere che non lo sappiano 
nemmeno gli altri? 

Mi avvedo di avere torto; ma vorrei studiare e co- 
noscer bene il carattere d’Eiigenia. Lo credo un po- 
ebetto lusinghiera... All'età sua, e tanto bella... è cosa 
perdonabile; e d’altronde, le donne non lo sono tut- 
te?... si, tutte... Qual più qual meno, ma è un difetto 
che contraggono nascendo. E d’altra parte è forse un - 
* vero difetto?.,. Una innocente tendenza alle lusinghe 
non è effetto che del desiderio di piacere... Questo 
desiderio le rende più accurate nell’acconciatura, nel 
vestito, in tutta la loro persona. E che diremmo d’una 
donna che trascurasse tutte queste cose? Noi la bia- 
simeressimo, e la giudici! ‘ emino affatto priva di ouon 
gusto. E perchè dunque chiamar difetto quanto si fa 
col fine di piacerci, di sedurci?... L’educazione, la 
posizione sociale, escludono le donne dagli impieghi, 
che coprirebbero forse meglio di noi ; le escludono 
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dai gravi affari , cha sbrigherebbera più preato di 
molti diplomatici; le escliidono dai politici dibabU- 
menti f in cui tanti vomini non sanno qpello cha si 
dicano. l<asciamo alle donne le semplici e dolci oc- 
cupazioni del governo delia famiglia; ma queste oe- 
eupazioni , se bastano ad occupare il tempo , non 
sanno prestare sufficienti esercizii allo spirito, all’ima- 
ginazione, perché questi non se ne procurinp deglj 
altri. Alcuni uomini pensano che un ago, un ricamo, 
un clavicembalo bastino per occupare una donna. 
Io non penso, come Catone , che il senno e la ra- 
gione siano incompatibili collo spirito delle donne, 
ma penso che al loro spirito, alla loro imaginazioae 
abbisognino altre soddisfazioni che quelle che attin- 
ger possono da un ago o da un clavicembalo. Elleno 
hanno dovuto farsi un po’ civette, perchè il desiderio 
di piacere è un affare che tiene occupato lo spirito, 
che Io fa pulsare, sognare felicità; ed elleno lo sa- 
rebbero assai meno se fossero occupate anch’esse ne- 
gli affari come noi. Inoltre, v’banno poi molte grada- 
zioni nella civetteria , e quella di cui ho parlalo più 
sopra, è naturalissima ed è ben lecita a tutte le don- 
ne. Eugenia non ne ha alcun’altra... Elia ama i pia- 
ceri... il che è naturale; ma pure non si mostra oiai 
malcontenta quando sua madre ricusa di condurla 
a qualche festa da ballo; e l’anima sua debb’ essere 
molto amorosa... t suoi occhi hanno talvolta un’espres«> 
sione tenerissima... L’ho veduta piangere alla recita 
d’uQ dramma patetico; ma tulio ciò non basta a pro- 
var ch’ella saprà amare di cuore. 

Io credo assolutamente che quella giovine non mi 
ami per nulla affatto , poiché mostrasi meco molto 
fredda, mollo riserbala... Ella si awede , senza drub^- 
bio, ch’io la seguo cogli occhi, che la osservo contL 
nnamente; poiché non vedo alcun motivo per andare 
in una casa a far il misantropo, mentre tutti gli al- 
ifi stanno in allegria, per rendensi fors’and^e ridicor 
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Ah! quest' idea mi fa arrossire... L’amor ’piw- 
prio ha un immenso potere sui nostri cuori ! non ror 
glio più pensare ad Eugenia, e per dimenticarla più 
‘presto nii propongo di star quindici giorni senza an- 
dare a casa di sua madre. 

Mi costa mollo il tener sodo, poiché non era solito 
passar due giorni senza vederla. Pure,' sono scor» 
otto giorni e ho tenuto parola. Al nono giorno, penso 
che la signora Diimeilan, che mi professa molta ami- 
cizia, e mostra sempre gran piacere di vedermi, tro- 
verà cosa singolare ch’io stia tanto tempo senza an- 
dare a farle visita. lutine , se sua figlia mi guarda 
con freddezza, non è poi colpa di quella stimabile si- 
gnora , e ciò non deve autorizzarmi ■ a mancare con 
lei di civiltà. Al decimo giorno mi decido andare la sera 
a vederla. 

Non ho scelto il giorno in coi tengono circolo , e 
cionondimeno vi trovo alcuni vecchi conoscenti di 
madama Dumeilan, che sono venuti a fare il boston. 
Due signore ed un vecchio giuocano colla madre, ed 
Eugenia è sola in un angolo della sala , occupata ad 
un lavóro d’arazzo. f 

Madama Dumeilan mi chiede con bontà della mia 
salute; ella temeva ch’io fossi malato, e mi dice che 
l’indomani aveva già fatto conto, di mandare da me. 
La ringrazio, la rassicuro, adduco per scusa le molte 
occupazioni, poi lascio la madre intenta al suo giuo- 
co, e vo a sedermi vicino, ad Eugenia. 

Ella mi saluta con freddezza. Non alza nemmeno 
gli occhi, e non mi risponde che frasi -indiCferenti. 
Non mi usa nemmeno, come sua madre, ta< genti- 
lezza di rimproverarmi d’essere stato Iniigo tempo 
senza venire da lei. Farmi che quella giovine mi 
venga in uggia altrettanto di quanto t’ho già amata. 
Se fosse lecito, prenderei il ,mio eappello e me ne 
andrei detto fatto; ma sarebbe cosa sconvenevole. 

Ab 1 se ci amassimo ! quante cose potremmo dirci 
K.OCZ* Il Cornuto. Voi. I. ' ^ 


quel lampo . ìa opi ai (roviimo come «oli naiHa 
perché nessuno si occupa di noi I... e invece (ù limi- 
lUmo a soamhiare alcune frasi insignificanti ! Ansii , 
stiamo più volte, per alcuni minuti, senaa dirci nuV 
la... Ella non solleva gli occhi dal suo layorQ. Qh! 
con quanto piacere farei in pezi;i queirarazso che as- 
sorbe la sua attenzione! 

Passò in questo modo una mezz' ora , ed ella con- 
tinua a lavorare colla medesima assiduità, mentre io 
me le tengo ancora vicino , parlando poco , e, sospi- 
rando senza volerlo. Tutto ad un tratto, si apre il pa- 
ravento della sala, ed è il signor (ìerval , altro dei 
giovsQi più assidui nell’ avvicinare Eugenia, e che 
passa spesso una parte della sera cantando o suo- 
nando con lei. ' 

Que.sto Gerval è un bel giovine ed è mollo ama- 
bile; e quindi uno di quelli che io detesto più di 
cuore. Vedendolo entrare sono certo di aver mutato 
colore, poiché sentii tosto quasi un enorme peso, gra- 
’vitarini sul petto e quindi un’oppressione insoppon- 
tabile. Intanto che il signor Gerval va a complimen- 
tare madama Dumeilan, vo spedito nell’ angolo delln 
sala ove ho deposto il mio cappello , perchè non vo- 
glio più fermarmi nemmeno un minuto. Vorrei esser 
lontano cento leghe, e mi pento d’esser venuto.. Tengo 
già in mano il mio cappello, e mi dispongo ad uscire 
senza dir nulla a chicchessia... allorché una mano 
stringemi la mano dolcemente e mi trattiene... AI 
punto istesso , Eugenia... giacché fu dessa che mi 
Strinse... mi dice con tuono di voce che non aveva 
meco usato giammai; 

--- Perchè... vuole andarsene?... Dieci giorni sen»i 
venire... poi andarsene cosi !... Invero non la so in- 
tendere, 0 signore... Che le fu fatto iu questa casa... 
perchè non vi voglia più venire?... 

Rimasi pietrificato. Quella voce si dolce, in cui re- 
gna ad un tempo un senso di rimprovero e di tene- 
» 
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' fessa, qnetta mano che stringe ànedra la mia e que- 
gli occhi che mi guardano con soave espressiohé:/: 
tutto contribuisce a sconvolgermi , a mettermi in una 
^ agitazione che non potrei 'esprimere; ma mi fa pro- 
vare al tempo stesso una compiacenza che (ino a quel 
' punto mi era sconosciuta. Bisogna aver amato véra- 
mente per poter comprendere tutto quello che io 
' provai in quel mom«*nto. Le stringo la mano con eb- 

* brezza... ed anche la sua '^mano tornò a stringere la 
mia; poi la ritirò dolcemente, fissandomi ancora in 

' volto, e ciò tutto fu r affare d' un islante. Ma quel 
! momento decise di tutto il restante della mia vita. 

' Eugenia mi amai... eila ha Ietto il mio cuore, ed lo 
r sento di non poter più vivere senza di lei, sento che 
Eugeùia quindi Innanzi sarà per me tutto quello che 
[ un uomo può desiderar sulla terra. 

‘ Non penso altro a partire. Eugenia è tornata al suo 

* posto; Gerval va a parlare, ma io non ne sono più 
geloso... e non gli porto più rancore... Un solo istante 

’ , bastò per cambiare tutto lo stato deir animo mio. Mi 
^ fo più vicino ad Eugenia, ebe anche ragionando con 
' Gerval trova pur modo di guardarmi in m'odo tene- 
rissimo. II giovine le propone di divertirsi colla mu- 
' sica. Ella mi guarda ancora , quasi per chiedermi se 

* dò non mi farà dispiacere. Aggiungo le mie alle 
’ Istanza di Gerval , ed ella acconsente a mettersi al 
' cembalo, ma nell’ andarvi mi passa assai da vicino e 
^ le nostre due mani s’incontrano: cantando con Gerval 
' nn duetto in cui due giovani si parlano d’ amore , 

ella rivolge a me gli sguardi suoi per dirigermi il 
senso di quanto ella canta. Ah! dal monienlo in cui 
due cuori si intendono, v’hanno a mille i mezzi per 
comprovarselo. 

Dopo il primo duetto, Gerval nc propone un' altìH), 
ma ella ricusa, adducendo nn dolore'di gola, e viene 
a sedermi vicino. Gerval si ferma per qualche tempo, 
e mi pare che quella sera sia meu lieto dell’ ordina- 
rio. Finalmente prende licenza e si ritira. 
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Io torno a farmele vicino. Eugenia 8i> tien frante 
mani r arazzo , ma non lavora. I nostri occhi s'in- 
contrano di frequente e ci favelliamo a> mezza voce. 
Io avrei a dirle una infinità di cose; eppure non fac- 
ciamo che scambiarci alcune parole. 1 nostri sguardi 
sono però più eloquenti che non lo sarebbero le no- 
stre parole. 

Come vola il tempo quando si è felici! lo mi trovo 
accanto a lei \erainenle bealo! I giu«calori hanno 
finito la loro partita. Madama Dumeilan domanda 
sua figlia perchè gli dia la borsa. La conversazione 
è sullo sciogliersi, ed io pure devo andarmene come 
sono per fare gli altri. 

— Spero che non si farà desiderare altrettanto? 
Mi dice con bontà madamigella Uumeilan, I 2 quale 
poi, passandomi vicino, mi disse sotto voce: - 

— A rivederci domani, non è vero? 

Le risposi cogli occhi; ma devo credere che. abbia 
, inteso benissimo, poiché le sue labbra s’infiorarono 
d’un tenero sorriso. Mi ritiro ebbro di amore e di fe- 
licità. Torno a casa toccando appena la terra co' pie- 
di; e già pare che la mia felicità mi rapisca, . mi sol- 
levi al terzo cielo, s’è vero che sia il cielo degli 
amanti. 

Risalendo le mie scale ripenso a^ miei giovani 
amanti del quinto piano, che da qualche tempo li. ho 
molto trascurati!... Ma era sempre triste, geloso, di 
mal umore, ed il quadro del loro amore aggravava 
le mie pene... Oggi posso andare a ritrovarli... non 
sarò mesto, immusolato innanzi a loro... ed essi leg- 
geranno sulla mia fronte la mia felicità. 

Non sono che le undici ed un quarto. Vediamo, se 
non sono già a letto. Salgo, busso, e proferisco il mio 
nome. 

Ernesto mi viene ad aprire e mi dice ridendo: 

— Che miracolo, o signore? 1’ é,un mese che non 
ci vediamo. 

. .. • ii, 0 . • < . 
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^ Viene dalla sua Eugenietta, dice la Margherita. 
Oh! non gli redi in viso Varia contenta ?«.. Pare che 
il suo amore vada -a gonhe velel 

Oh l'proprio cosi... Ah 1 questa, sera sono il più 
felice de* mortali 1... Ella mi ama, ora ne sono sicuro, 
e preferisce me a tutti quelli che le facevano la cor- 
te... E a) ch*io era meno galante, meco amabile de- 
gli altri. 

— Che importa questo?' È sempre amabile chi è 
amato. 

Racconto loro tutto quello che avvenne lungo la 
sera fra Eugenia e me , ed essi mi stanno ad udire 
con attenzione, e m'intendono benissimo, perchè sanno 
cosa sia un vero amore. Ponendo fine alla mia nar- 
razione, salto e fo delle giravolte per la camera, chè 
non so più tenere nè vino nè acqua. 

- — Badi bene! mi dice Margherita; ella mi spezza 
ogni cosa. Ma, o signore , non vede come qui tutto è 
bello adesso? 

lo-non aveva neppure posto mente alla camera, ove 
scorgo infatti un poco di cambiamento. Al meschino 
grabbato.fu sostituita una piccola lettiera di legno a 
lucido assai pulita, e al disopra del letto v'hanno 
delle cortine ed una freccia. Sei belle sedie nuove suc- 
cedettero gli scanni di prima, che erano quasi tutti 
spezzati. Un armadio di noce subentrò ad una rozza 
credenza, e sul chmino arde un fuoco al quale si 
può riscaldà^rsi. 

— Cosa ne dice? esclama Margherita. Fu il mio 
Ernesto che mi fece dono di questi mobili... Il suo 
dramma ebbe incontro, che l’è assai bello, o signo- 
re!... Quando fu chiesto l'autore, c ebe gli si fece il 
nome, io mi sentii voglia di gridare: È il mio... il 
mio ... il mio caro che l' ha scrittoi... Oh! il mio 
Ernesto!... 

— Vuoi tacere, Margherita! 

— Signor no; voglio parlare... Ora non siamo più 


Unto £c«o.,. rénsà i vtddte fi thiìor (Ornino; 

ecèo..’. dne Usie da eaffè ed nnà cucèherièra in poié^' 
cellana... Quella casselU è per riporre il denaro délld 
seltidiana.M Qaando t’é deli* aràneo io pongo'in un 
satvadanajo... Ahi l’aaMciiro che ord éiàhio felfcf. 

Poverella 1 Qùanlo poco ci vUole a farla credérsi 
ricca!... A. motte altre parrebbe ancora ttioito 'me^ 
schina quella camera! Io me ne congratulo coti lèi 
ed ammiro tutto quello ch’élla mi fa Vedere. Po pare 
le mie congratulazioni con Ernesto intorno al huc- 
cesso ch’ebbe il suo dramtha. Godo Sinceràrtiénté della < 
loro felicità, il che mi fa meglio sentire la felicità 
ohe provo io medesimo. È già più d’un’ora Che io khf 
trovo in loro compagnia. Parlo loro d’ Eugenia , del 
nol;tro amore. Essi mi espongono i lóro disegni ^ 
futuro, i desideri! che ntìirono... desidèri! 'iliOdièstiir^ 
sfmi) e che valgono a comprovare come nùtrendosf | 
solo d’amore, nei loro cuori nOn c’ etttr^ nè ànàfit-* 
zione nè vanità. 

Non penso ahcora a ritirarmi , e credo ché pale- 
remmo la notte intiera in qOesli ragionamenti. Mà 
tutto ad un tratto udiamo uh Violento fragore snt 
tetto, udianió VedH spetzati tintinnire Sui piorUI)! h 
nel cortile. Snlle prime io pVcvo ubò sgomcniO ìhVd-» 
lOntario; ma passa tosto, e ini metto a rideré guér-^ 
dando Ernesto e Margherita che fanno àlircUar.to. 

Era il signor Petfermann che riìorhava a Casa. 
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• Orà noti giorno èense chè Vada a càsa fia> 
genia, perchè non so vedere alcun inòtivò per tenef 
nascosto il mio amore. Ella mi ama, ella sa che IV 
doro ; non è giusto che anche sua madre conosca I 
nostri Sentimenti ? IO non ho mai pensato che Enge- 
nia abbia ad essere una mia bella, giacché io desidero, 
e dn loi mi prométto, nn durevole piacere. Eugeuià 
sarà doàque mia moglie... Sono Siciiro del suo asseti* 
sO^ ma mi ci vuole anche quello di sua madre. 

. Credo ohe da un pezto la buona signora Bu- 
meilnti abbia indovinati i miei sentimeuti. 1 parenti 
raro volte éi lasciano prendere alle nostre astusietté, 
airapparenle freddessa con cui noi giovani trattiamo 
ed alle cerimonie colle quali crediam coprire I* amo^ 
re; ma quand'essi mostrano di non vedere, è che ap- 
provano in segreto le nostre inelinasioni. MadsmiaBu* 
meilan vede eh’ io vengo ogni giorho, e in nnà c&àà 
ove sia una btiia fanciulla non Si va tutti i giorni 
sema che gatta d cóvi. Eugeitià mi fa céra brusca èé 
vengo tardl^ mi motteggia o mi rimbrotta se discorro 
d’andarmcne. La biarnma ode, vede tutto e sorride; ed 
io m’accorgo che il nostro amore non è più ttn tea 
* greto per nesatmo. 
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Eagenia più non mi chiama signor Blémont,.nui 
signor Enrico, e quando siam soli risparmia il pre- 
fisso di signore y e mi dice Enrico semplicemente. 
Quanto ci è dolce l’udire colei che amiamo chiamarci 
per la prima volta col solo nome di battesimo, senza 
aggiungervi quel titolo che fa prova di un modesto 
rispetto! Da quel momento ci unisce un più stretto 
legame e regna fra noi una più intima tenerezza. Ea- 
genia sa amare non meno di me. lo leggo ne’suoi oc- 
chi, e vedo ch’ella più non cerca nascondermi il sea- 
fimento che le riempie il cuore. Ah 1 ho trovato la 
donna che io desiderava! Bellezza , grazie, spirito e 
virtù... Si, anche virtù ; poiché Eugenia è buona, sen- 
sibile , sommessa e tenera verso sua madre, e l’ ho 
sempre vista obbedire allo più« piccole di lei voglie, 
senza mai fare la menoma osservazione. La credeva 
assai lusinghiera, ma mi sono ingannato. Elia ama i 
piaceri propri dell’età sua, e vi si abbandona con sin- 
cerità, con candore; il che non avviene delle civette.' 
Elia rideva, volonlieri con coloro die si studiavano di 
piacerle, ma non li pasceva di false speranze. Ora, 
quando alcuni giovani vengono a corteggiarla nelle 
conversazioni serali che tiene sua madre, quando al- 
cuno le dirige dei complimenti, ella non ride più, ai 
annoia delle galanti loro espressioni; i suoi occhi mi 
cercano e mi seguono conlinuamenle. Quando può 
appena sottrarsi alla folla viene a me vicino, e mi 
dice so, Ito voce : , 

, — Signor Enrico, non mi fa più piacere il trovarmi 
nelle grandi adunanze... mi piace assai più. quando... 
ella viene solo a tenerci compagnia. 

..Eugenia è forse un po’troppo sensitiva e cedeforse 
troppo facilmente ad una prima impressione. Per una 
parola sinistramente interpretata, per un’azione inno- 
centissima, la vidi qualche volta indispettirsi o star- 
sene imbronciata per più giorni. Ma questo lieve di- 
fetto scomparirà col tempo e colla esperienza. Credo 
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pure che Eagenia sari gelosa, anzi gelosissima; Se mi 
vede, per caso,, ragionar lungamente con una donna, 
ella si turba e cambia di colore. Ma ben lontano dal 
farieoe carico ne provo una interna compiacenza, poi- 
ché quella gelosia mi prova l%imore che io le ispiro. 
Sarei malcontento se ella mostrasse indifferenza quando 
mi vede ragionare con beile donne, poiché giudiche- 
rei da ciò, che il suo amore non fosse quale io lo de- 
sidero. £ poi, in fin de'conti , io non ho mai sperato 
di trovare un essere perfetto, una fenice, ché so che 
non la c*è. Anzi, se vi fosse una donna perfetta io 
non vorrei sposarla, poiché mi annoierei in sua 
compagnia. 

Eugenia ha da' insegnarmi la musica,' giacché trova 
che ho una voce eccellente e canto con gusto, onde 
abbiamo già cominciale le nostre lezioni.- lo non farò 
forse de’rapidi progressi; ma poiché quelle lezioni mi> 
piacciono, perchè mi offrono F occasione di trovarmi 
Ticino ad Eugenia, di ripeterle cento volte che l’ado- 
ro, ella me ne darà di frequente ed io dovrò pure 
imparar qualche cosa. lo. per compenso, le devo in- 
segnare la pittura. Ella conosce già gli elementi del 
disegno , e desidera ardentemente poter maneggiare 
un pennello; nè io dubito che in poco tempo ella 
possa essere in grado di far onore ni maestro. 

L’amor mio per Eugenia va crescendo di giorno in 
giorno, ed ella mi dà ad ogni trailo prove novelle del 
sno-alUccainento. Quelle ore deliziose ch’io passo al 
di lei fianco, sempre però in presenza di sua madre, 
mi fanno desiderare una più completa felicità. E per- 
chè dovrei lardare a fissar la mia sorte? Eugenia ac- 
coglierà con gioia il titolo di mia moglie. Finora io 
le parlai solo d’ amore e non di matrimonio. Ma che 
bisogno vi era di proferire questa parola ? ed Eugenia 
poteva forse parlarmene ? s’addiceva forse a lei il far- 
lo? Una , damigella bene educata non domanda mai 
all’ uomo che la corteggia se ha 1* intenmone di spo- 
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Mrla^ poiché néa defo auptxirr^' efaè egli né àhbfé 
altre. Colei che fa una sioifle domanda si métte senó- 
(iré in ana sfarorefole pbsizidne , poiché sèmbra òhé 
elladica: ' 

— Sai*ò innamorata di lei quando sarò ce^ta dié Ili 
mi sposerà. 

Amor ben debole, se gli si può comandare di 
aire o d'andarsene ad arbitrio; 

Mi sono recato dalla signora Dtimeifan, ed è men* 
zogiorno; Fer caso straordiòariO) Eugenia vi si trova' 
sola, ché sua madre andò a fire una visita dalla qualè 
Eugenia trovò mmo di disimpegnarsi perchè sperava 
ch’io venissi. Elia me lo dice con quell’incanteVold 
sorriso che mi trasporta e mi rapis'ce ad un tempo 1 
Ella mi stende la mano, ehd stringo con vera ebbreé*' 
aa, poi te Siedo vicino, assai Ticino , qoanto piò 
oino mì^è possibile. Le parlo deH’.amor mio.... lé 
dico quello che già lé cento volte le ho ripeinto... 
cioè che non sono mai felice se non vicino à lei; Ma 
le espressioni d’ un sentimento al quale prendiamo 
parte con piacere non si ricusa mai di ascoltarle, e 
quando quel genere di discorsi ci viene a noia, è se<< 
gno che il, nostro cuore comincia a cambiarsi; 

1 È la prima volta che nel parlare ad Engenia ho 
steso il mio braccio dietro di lei à cingerle il eorpOy 
e; la stringo teneramenlre contro di me. Ma ella se ne 
scioglie con dolcezza, e si alza dicendomi : 

• V—* Andiamo, signore^ al pianoforte. Questa mattina 
ella deve prender lezione. 

Non mi sento la forza di fissare delle noie musica^ 
li. Trattengo Eugenia per la mano, e le dico : 

— ; Deh! ragioniamo ancorai... Abbiamo tenipo pel 
pianoforte!..; 

— E perchè, o sigum^e ? È forse già annoiato d’im^ 
parare la musieà? ' t 

■ . — Obi noj ma ho tante cose a dirle 1 avviene si di- 
raro che possa trovarla sola!;., . < ^ 
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I ’ pm^tiik A mtà mMrfr 1« imffe<K8C6 fomdi 
parlare? Non ci parliamo forse le sére intiere intanto 
' ébn gttmdàno? 

il, tióti è lo àlésSo..i è più dolce il trovarsi 
I s5U.it Cara Sugeniàt vorrei passare la vita èon nes- 
sun altri ctje con lei!..; 

• Vahnoierébbe poi* prèsto t.t, 

^ Annoiarmi con lei!... è impos^bilet... Piuttosto 
ellà bon vorrà forse SS^tridcarmi gli omaggi di quella 
folla di giovani che sospirano per lei... 

^ Oh ! thè bratto distorso la mi fa t lo che m’an- 
noio da per tutto ove ella non sìa I B può dite cb’ib 
db retta ài cOmpìimènli « alle galanterie d' nna folla 
di giovani?... Sliévia^ si^ore^ al rombalo! » 

Ahoora bn mobiento lu 

L’adoro, sono certo di essere corrisposto: eppure io 
•tfòmo àbl pantondi préfertèe la parola matrimonio!... 
Che caso srogolàfo!;;; essere esitante... imbarazzato 
con quella che amo; nel parlarle d’un legame eho ér 
deélderato da aihbednei.a io che non^ho mai esitato 
nelPàttentare al pudore ed alla debolezza di unà 
bella donna; . . . Crederò forse che necessiti maggior 
ooraggio t)er far bene che per commettere delle stol* 
tezze ! 

'Stringo la mano ad Engenia bd ella noh la ritira. 
Non possb parlare, ma le copro la mano dì baci. Non 
so s’elta indovini tutto quello che si agita nel mio 
cuore, ma re Sue guaute s’ indorano d’un Vivo rosso* 
re, c volge altrove i suoi ocelli per non incontraré i 
miei. Pinaimenté io le dico a mezza voce, e qdàsi 
vei^ognosoi 

Bngènia.!; Vuoi tu farti mia moglie L.i 
Ella non mi risponde, ma la sua mano stringe io* 
néramente la mia, li suo petto palpita con frequenza) 
fbèObtro quegli occhi ch'élla vuole ancora sviare dai 
miei... e li vedo goni di lagrime..; Ohi quanto sonò 
doléf le ilgtiiiin ulte defrlvatlo dui piacére t Cado alto 
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ginocchia di Eugenia , ripetendole il giuramento di 
amarla per tutta la vita. 

Era ancora ioginocchiato innanzi a lei... Si sta pur 
bene in tale positura innanzi alla donna amata! Farmi 
vi sìa chi dice, che non v’è cosa più sciocca d’un 
uomo genuflesso innanzi ad una donna. Ciò sarà forse 
vero d’un uomo che sta inginocchiato ai piedi d’una 
donna che si mostra indilTerente; ma innanzi alla 
donna che ci ama non vedo nulla di sciocco nel te- 
nersi in una tale posizione. 

Si apri l’uscio della sala. È la signora Dumeilan , 
che mi trova alle ginocchia di sua figlia. 

Non provo confusione ch’ella mi abbia sorpreso in 
quell’atto, perchè le mie intenzioni non sono colpe- 
voli, ed Eugenia stessa guarda sua madre sensa spa- 
ventarsene, e le dice arrossendo : < 

— • Mamma, mi giura che mi amerà per tutta la 
vita... e mi [domanda s’ io acconsento ad essere sua 
moglie... 

La madre sorride, giacché non le dicevam nulla 
che le riuscisse nuovo. Pure, io corro a lei, ne pren- 
do le mani, che stringo fra le mie, la supplico di non 
opporsi alla mia felicità, e di chiamarmi col nome di 
figlio. 

Che le rispose Eugenia? mi dice con buon garbo 
la signori Dumeilan. Ella sa, o signore, ch’io sono 
assai, forse troppo indulgente con mia figlia. Se que- 
sta non volesse sposarla , la prevengo che io non sa- 
prò contraddirle. 

Nel dir questo, la buona madre guarda la figlia con 
occhio maiizioso, poiché ben sa che l’amor mio é cor- 
risposto. Eugenia viene a gettarsi fra le braccia di 
sua madre, e nasconde il suo bel viso al seno di lei 
senza poterle parlare. Io stesso nc trovo a stento la 
forza necessaria .. Madama Dumeilan prende la mano 
di sua figlia e la pone nella mia. Eugenia tien sem- 
pre nascosto il viso, ma la sua mano mi fa risposta... 
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La madre ne cinge colle braccia e ci stringe contro 
il SQo^seno... Momento felice ! Potrò io mai gustare un 
piacere più puro? 

. Calmalo quel primo momento di effusione, madama 
Dumeilan grida: 

, — Ma in verità 1 pér essere madre... mi conduco 
come una slordiia ! Io vi unisco* e non so nemmeno 
ancora se sua madre, signor Enrico, le darà il suo 
assenso... se sarà contenta d’imparentarsi con noi. 

— Oh signorai sono tranquillissimo per questo la- 
to !... Mia madre sarà lietissima di vedermi ammo- 
gliato, e la scelta che ho fatto non potrà che piaccr- 
.le... Non le ne aveva ancora parlato, poiché, prima di 
tutto... voleva sapere se Eugenia.... se madamigella 
sua figlia... 

— Via 1 via! dica pure Eugenia, signor Enrico ! 

. Ora le si permette... Non è vero figlia mia, che glielo 
permetti ? 

, — .Si, mamma... 

. Cara Eugenia... Ah signora 1 quanto mai ella è 
buona 1... Ma vo tosto da mia madre... e voglio che 
domani venga ella stessa. 

— Eh Dio I le lasci almen tempo l... 

Pio, signora ; bisogna far presto quando si tratta 
d’esser felici.... Ella ha acconsentito.... posso io a 
. meno d’esser sollecito di chiamarla col dolce nome di 
madre? 

— Bricconcello t può ben dire piuttosto che arde di 
.chiamar Eugenia col dolce nume di sposa!... 

— Ebbene! si, io ardo di chiamarla mia sposai 
Cara Eugenia!... Sono tanto contento!... corroda mia 
madre!... 

^ — Cosi presto? Ma è pazzo in verità!... 

r- Enrico! Tornerà slassera? 

— Può dubitarne ? 

.Bacio la mano d’ Eugenia, quella di madama Du- 
meilan , ed esco in furia per correre a casa di mia 


madre. Ah ! quanto sono felice! eppure vorrei esser 
più veeehio di alcune settimane per esser felice an- 
cora di più. Ma bramiamo sempre dMnveccMare! e se 
noi fossimo padroni di disporre di tutta la nostra 
vita la spenderemmo in brevissimo tempm 
' Mia madre è fuori di casa. Che contrattempo!... È 
andata a far delle visite... A chi?... ove trovarla?.;. 
Parlo di casa sua , dicendo alla fantesca che lornerè. 
Esco, e non so dove mi vada. Mia madVe abita in con- 
trada del Pas-de-la-Mule, cd io non ho conoscenze in 
tutto quel quartiere. Tornare da Eugenia è troppo 
lontano... e poi voglio tornar prima da mia madre. 
Passejfgerù sul baluardo del Marais , che è meno fre- 
' quentaTo degli altri, e là potrò pensare alia mia 
Eugenia senza essere disturbato dal numeroso con- 
corso. 

Ho passeggiato per un qnerto d’ora e torno da mia 
madre, che non è ancora venuta a casa. Bisogna dun- 
que che vada a passeggiare ancora!.... Che noia!.... 
Avrei avuto tempo di andare a ritrovare Eugenia, lon- 
tano dalla quale non so più vivere. 

Un ornicciatlo mi passa vicino , si volge indietro, 
poi si ferma e mi sbarra il passo. Non aveva po- 
sto mente a quell'originale, ma egli mi dice ad alta 
voce : ' 

— Ah! che diavolo ha mai pei capo per non rico- 
noscere più gli amici ? 

- È Bélan; ed io gli stendo la mano dicendogli; 

— Perdonami , caro Béian , ma non ti aveva 
veduto ! 

— Eri bene sopra pensiero !... Scommetto che pen- 
savi a'tuoi amori !... 

— Si , perdio I non te ne fo mistero. Pensava a 
colei che amo , che adoro, che adorerò per tutta la 
vita. 

— Oh come siamo riscaldali I Rioonoseo me stesso 
' nelle tue parole! .. 
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c«me iitt fanelalto ; / vorrei dire a tutto 
mondo la mia felicità. Racconto i miei amori a Bèl an ; 
t gli. parlo del mio prossimo imeneo con madamigella 
Dameilaa. II. piccolo seduttore fa una mezza giravolta 
e balte le manit gridando : 

Ah 1 ti vuoi dunque ammogliare? Sull’onor mio, 
devo dirti che c’è fra noi dell’analogia. Voglio ammo- 
gliarrui ancor io I... > . 

— Davvero? 

— Sii ohi ho deciso. Sono stanco delie buone for- 
tune l... E poi... aver sempre la vita in pericolo... Si 
finisce coll'essere stracchi... Dopo la mia avventura 
con Montdidier. Te ne ricordi, n’è vero? 

— Ohi perfettamente Non potrei dimenticarme- 

ne, poiché fu in quell’occasione che vidi la mia Eu- 
geuia in casa di Giraud. 

Abl dunque conoscesti la tua fidanzata in casa 
di Giraud ? Allora il tuo matrimonio fu combinato da 
loro.’ 

No di certo. Madama Dumcilan ci va di raro... 
lo non ne tenni mai parola con essi. Mi pare che per 
anunegliarmi non abbia bisogno di Giraud. 

— Non importa; poiché hai conosciuto madamigella 
in casa loro, ei monterà sulle furie se non sarà invi- 
talo a nozze, se non vi dirigerà ogni cosa, se sua mo- 
glie non sarà in capo di tavola , e se i suoi tre figli 
non si riempiono le saccocce di confetti. 

— In tal caso io credo che avrà a montare su tutte 
le furie. 

— Per tornare a quello che ti diceva intorno a me, 
devo confessarli, che dopo Tavventura colla moglie di 
Montdidier, me ne accaddero altre non meno spiace- 
voli 1 Costretto a saltare da una finestra a’ mezzani; 
un’altra volta di passare la notte sopra nn balcone, 
ove mi sono buscato un raffreddore che mi costò otto 
rotoli di sciroppo ; ullinianieote, onde non essere sor- 
preso da un marito, costretto a nascondermi enino 
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^ una cassa, nella quale soffocaral... t vi dovetti re- 
stare un* ora !... Quando ne fui cavato era di colore* 
scarlallo, e non aveva più respiro... In fede mia, tutti 
questi avvenimenti mi hanno del tutto disgustalo da- 
gli intrighi galanti e, al pari di te, voglio farla fini- 
ta. Fo la corte ad una damigella che abita in via 
delia Roquette... In questo momento, vo appunto a 
casa sua... l’avrai forse veduta in casa Giraudl.. è ma- 
damigella Beaiisirc. 

— Non mi sovviene d’averla veduta. 

— Ah! è una bellissima signorina!... Figura re- 
golare... naso aquilino... chè amo molto i nasi aqui- 
lini... occhi straordinarii... bella statura:., belle hit- 
tezze... insomma, c'è tutto!... 

— Sei ben sicuro che vi sia tutto ? 

— Ah! celione maledetto!... si, ne sono sicurissi- 
mo... si vede a prima giuntai Io le fo la corte con 
assiduità, e mi lusingo di non esserle indilferente. 
Giuocando ultimamente ai giuochi innocenti, in casa 
di sua madre, ella ha fatto scelta di me per fare una 
confidenza... Mi si è avvicinata arrossendo, e mi disse 
aH’orecchio: JVon so che cosa dirle!... Io ne fui col- 
pito all’entusiasmo! 

— E avevi ragione per baccol 

— Si certo; poiché quel non so che cosa dirle., si- 
gnificava : temo di non dir troppo. 

— Con un poco di buona volontà si può interpre- 
tarlo cosi. 

— Da quella sera non le f« più mistero delle mie 
intenzioni. Del re>to, è un partilo assai conveniente. 
Madamigella di Beausire ha una dote di ottantamila 
franchi. . e brillanti spcranzel... La sua famiglia è 
nobile. Per dirti il vero, amico mio, devo confes^rti 
che, onde riuscire più accetto alla futura mia suo- 
cera, ho dovuto aggiungermi qualche cosa... e dietro 
consiglio di Giraud mi fo chiamare Ferdinando di 
<Bélanl... 
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ij —"Ah ! 'li sei data >’ia* nobiltà da t« ste«o! di tua 
^ privali autor Uà! “ i ■ • , ; ; 

ai t '• — Caro' mio, io credo di averne U diritto.' Scarta- 
dj. hellaiidu i mici atti ‘di famh^lia, ho trovato che uno: 
t dermici’ antenati ‘fu ùfOcialo di mensa di Lui^i‘?XV^ • 
fj per oUent-re' una tal carica bisojjnava e>ser nobile.’ 
gl Nf I temi o della rivoluzione, mio padre depose certa-, 
DI mente il suo Di per timore dei demagoghi. • 

— Ma ti ho pure udito più volte professare la mas- 
sima avversione a tulli i titoli,* a ridere delle alTuflii* 
r(. cale pergamene? t 

li- — Ah! 'sai bene!... spesso si dice una cosa... per 
)[. darsi a credere d’iina tate o tal’allra opinione!... In' 
. somma, vedrai ia mia futura... vedrai; non li dico 
altro!... e mia suocera!... la è un po’ severa in fatte 
[j. di etichetta..: Ma è una donna .. d’tin gran merito... 
Il di grande qualità! È stata alla Corte!... Ama sua fi- 
t, glia con tutto il cuore, ed ha giurato di non separar- 
li sene *«ai. ; > i ; 

Il — Allora tu sposerai due donne in una volta?...' *. 
^ — Ohiè'per modo’dì direi... Addio, caro Btémont. 

1. Ti invilo fin d’ora alle mie nozze, perchè voglio che 
le festeggiamo con isfarzo... da Lomlier che ha sale 
magnifiche... Ho già in'mente’le due acconciature di 
. quel giorno , ed il passo col quale aprirò il ballo...' 
Spero l>ene che anche iii m’invilerai alle tue nozze?^ 
— In verità non so dirli se fan*mo un pranzo. Farò 
quello che piacerà ad Eugenia;' e’ l’assicuro che non 
1 mi occupo iodi tali cosi». ' • • ■ : ;.f 

• lu sogno ogni notte pranzi nnziaìiv banchetti'^ 

balli, trottale. Credendomi di api ire la danza, mi oc- 
corse già due volle di... di svegliarmi tutto* in sudo- 
re!...' Oli! il prender moijlie è assolutamente il raegliót 
che si possa fare. Se anche misi assegnasse una pen«>' 
sione di dodicimila lire per restar nubile non la ac+ 
celierei. Addio, mib amico. Corro da quelle signore. 4 
lo corro da mia madre, e'questg volta la trovo in 
Kock. Il Cornuto. Voi. I. - 7 
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casa. Non ha per anco finito di chiedermi conto di mia 
salute, che già io le narro il mio amore, e non cesso 
dal . parlarne se non dopo averla pregata di venir ta- 
sto con me a casa della signora Dumeilan. 
f Ma mia madre non partecipa alla mia sollecitudine, 
che però le move il riso. Ella è ben contenta ch’io 
pensi a stabilirmi, c non dubita punto che io abbia 
fatta un’ottima scelta , ma pure ella comincia le sue 
solite frasi: 

— Bisognerà vedere .... assicurarsi .... non aver 
fretta !... 

Non aver fretta quando si tratta della propria fe- 
licità!... Ah! i genitori non vogliono mai ricordarsi 
del tempo in cui furono anch’essi innamorali! Eccito, 
supplico mia madre di venir tosto con me da quelle 
signore, ed essa con tutta calma mi fa osservare, che 
sono vicine le quattro, che pranza in casa , e che ^ 
troppo tardi per venir oggi in casa della signora Du- 
meilan. Tutto quello ch’io posso ottenere è la pro- 
messa che verrà domani entro la giornata. Ella mi 
permette anche di annunciar la sua visita a quelle 
signore. 

Orsù! Bisogna bene ch’io mi risolva! Lascio mia 
madre... Scommetto che non sono ancora abbasso della 
scala, che ha già dimenticato la mia visita e che pensa 
alla società che avrà questa sera per far il suo brin- 
disi. 

La sera ritorno da Eugenia, poiché solo presso di 
lei io posso armarmi di pazienza, e trovar mezzo di 
passar il tempo fino al giorno in cui diverrò suo 
sposo. 

Per mala ventura è la sera di conversazione in casa 
Dumeilan, e vi capitano molte persone, onde non po- 
tremo ragionare con libertà... I miei occhi esprimono 
ad Eugenia tutta l’impazienza che provo a non poter 
parlarle dell’amor mio. I suoi occhi mi dicono che 
anch’ella è partecipe della mia noia. In quel mo- 


Digilized by Google 



IH 

n 

ri 

Jìh 

cl'i 

i 

!» 

a« 

ili 

1 ) 1 ! 

cilt 

lé 

ll{! 


pft 

II 

lel' 


Iti 

lei 

5DS 

rii 

)i 

sv 


las 

f 

OH 

)W 

ctll 

Bt 


.99 

mento tutti ci danno noia. Se tutte quelle persone che 
vi sono adunate sapessero come saremmo contenti di 
vederli andarsene!... 

Le partite di giuoco, essendo però disposte, io spero 
finalmente avvioinarmi ad Eugenia. Ma ecco che giun- 
gono il signor Giraud e sua moglie. Dopo i saluti e 
gli scambi de' complimenti, madama Giraud si mette 
accanto ad Eugenia, non l isciandole nemmeno il campo 
a fare una parola con altri, e suo marito viene presso 
di me. Egli mi parla con una cert’aria in cui mi par 
di scorgere qualche malizia. Egli avrà udito ch’io fo 
la corte a madamigella Dumeilan, e forse s’immagina 
che debba pregarlo di combinare il mio matrimonio, 
di parlare per me, di stipulare le clausole del con- 
tralto... Povero Giraud! gli leggo nel cuore... Ma fingo 
di non intendere le sue mezze parole, i suoi discorsi 
allusivi. Quand’egli parla d’Eugenia io cambio discor- 
so, ed egli se ne mostra offeso. Si alia e mi lascia, 
ed è appunto quel ch’io voleva. Sono certo che sua 
moglie fa con Eugenia quanto egli ha fatto con me. 
Bélan aveva ragione; coloro non ci perdoneranno se 
ci sposeremo senza che essi vi abbiano avuto parte,' 
ma noi faremo senza del loro penlono. 

Madama Giraud si è allontanata da Eugenia con 
cera d’incollerita. Eugenia mi guarda sorridendo, ed 
io mi accorgo che non m’era ingannato nelle mie pre- 
visioni. Marito e moglie si raccostano e parlano fra 
loro sommessi, ma con calore. Eccoli ora indirizzarsi 
a madama Dumeilan e mettersele ai fianchi , sicché 
non potrà sfuggir loro. Essi vogliono tentare d’àvcr 
miglior giuoco colla madre d’Eugenìa. Macon lei pure 
perderanno il loro tempo. Madama Dumeilan non dice 
nulla; trova un pretesto per lasciarli dopo alcuni mi- 
nuti di colloquio. 

.Giraud e sua moglie sono molto indispettiti. Siav- 
vicirfano a me, ed io scommetto che si scatenano con- 
tro di me, che mi attaccano con degli epigrammi, cori 
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4e'mottppgi, È madama Giraiid clic comincia, per l’ap- 
punto, dirigendo la parola a suo marito in modo di 
fórsi udirò da ino. 

— Ridicolo al sommo!... non è vero, GiraudV 

— Si, madama; veramente comico... fanno il di- 
plomatico. 

— Si. fanno riinportante cóme se fossero deposita- 
rti del secreto di Pulcinella. Ah! ah! ah ! ci credono 
forse imbecilli. 

— Mi pare. 

— ^on si direbbe che trattasi delTunione di due 
potenze? 

— Han forse paura di essere in dovere d’ invitarci 

a nozze... ' 

— Ah Dio! feste da nozze?... non ce ne mancano * 

inai!... ne abbiamo tante da sentirne nausea!... '' 

— Ne ho ricusala una anche per domani. E quel ^ 

povero Bélan, che ci ha già invitali al suo pranzo che ^ 
si terrà da Loiiitier? ^ 

— Quel giovine sarà un eccellente marito... Se l'ag- 
giusta poi con madama di Beausire? ; 

— Oh sì certo! dopo la mia visita alla suocera spa- 
rirono tulle le d ffìcollà. V’ha delle persone cui non 
dispiace che io entri nei loro aifari , e che anzi ne 
sono soddisfattissime. 

— - Andiamo, Giraud, abbiamo ancor tempo di pas- ' 
sare dai nostri burnii amici, che godono un app;rta- 
CTicnto di cento luigi in contrada della Paix, e di cui 
tu ammogliasti la figlia or fan due mesi. 

— Hai ragione; sono certo che ci aspettano a pren- 
dere il thè. 

Il marito e la moglie se ne vanno senza dir parola 
ad alcuno. Ecco però delle persone ciie se la prendono 
contro di noi percliè troviamo comodo e nalnrale il 
fai e da noi medesimi i falli nostri. Ma nella società 
non ci vuol molto a farsi dei nemici, specialmente 
quando s’ha a fare con anime piccole. 
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. L'adunansa comincia a diradarsi, ed io trovo un 
igj inotnenlo per ragionare con Eugenia. Le dico che mia 
madre verrà domani a vederla. Ella arro:>sisce e so- 
spira nel rìspondonui : 

j — Se non le piacessi... se ella non mi volesse ac“ 
celiare per stia liglia !... 

(ili Non piarerle!. . E a dii potrebbe non piacere Eu- 
jij, genia? Oh! io ne sono pi>Uiinenle sicuro ed ho ras- 
sicurala EiigtMiia slessa, dalla quale final .icnte mi al- 
lontano quando l’ora lo esige, poiché non ho per anco 
il dirill^ di rimali -rie v ciii ». 

Toiniiido in casa mia, incontro Ernesto che di- 
scende dalla sua bella. Da che io passo il tempo in 
casa (li madama Dnmeiian trascuro i miei amici 
del quinto piano. Ernesto ne ne fa un dolce riinjiro- 
vero, seii.'.a però mostrarsene offeso. Eglino sanno 
„ ch’io sono innamorato, e trovano nalui alissimo che 

[Ut , 

jj, IO non pensi ad allri che a quella che io amo. l’ure 
Ernesto mi dice: 

— Spero che verrà qualche volta a vederci, ben- 
ché Margherili , quanto prima, non sarà più sua vi- 
cina. 

— Che, vuol forse sloggiare? 

— Fra otto giorni. Gra'A e al cielo ella non abiterà 
più una soflilla !... P.tveieHa! fu infelice an dio troppo ! 
m ha fallo baslevoli sagrificii perchè io goda di poterle 
ciTrìre finalmonle uno staio più comodo. Grazie al cie- 
lo, i miei affari si avviano bene!... Ebbi qualche for- 
tuna ne’miei drammi, amico caro, e mi frullò onori e 
. dena»o!... Questi non li ho consumali nei caffè o nelle 
trattorie perche pensai sempre a Margherita, povera 
e priva di tulio nella sua cameruccia. Vede bene che, 
^ malgrado le profezie dei miei parenti, non mi ha 
Il fallo alcun torlo l’avere per amante una poverella, 
■ giacché fu causa che io cominciassi per tempo ad av- 
^ vezzariiii all’ordine ed alla economia. 

— Vedo ch’ella non è un egoista, e che non pensa 
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come tanti giovani della giornata, i quali credono 
far mollo per una donna conducendola al teatro e dal 
trattore, godendo essi una metà di quella partita di 
piacere... che cessano poi dal pensare ad essa tosto 
che ne lasciarono la casa. 

— Ho preso un piccolo appartamento nella strada 
del Tempie quasi dirimpetto ai bagni. Ivi fisseremo 
la nostra dimora, e dico la nostra, perchè spero che 
quanto prima non lascerò più M ugherita. Poco nrim- 
porta di quello che dirà il mondo... Voglio esser fe- 
lice, e lascii’ò che i maldicenti si sfoghino » posta 
loro. 

— ■ Ella ha ragione, caro signor Ernesto; la felicità 
è tanto rara, che ben merita che si facciano dei sa- 
crilicii. Io prendo moglie... sposo la mia Eugenia !... 
Tutti i miei voti sono compiti. 

— Potrei anch’ io sposare Margherita... Ma ci tro- 
viamo si bene!... perchè fare delle novità?... D’al- 
tronde, abbiamo tempo di farlo... La riverisco signor 
Blémont; verrà a ritrovarci, non è vero? 

— Sì, lo prometto. 
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Il . . 

] llSafrimoiiio — Incontro — Festa da' ballo.' 

I 


Mia madre è stata a far vista a madama Dame!- ' 
lan, e rimasero contente V una dell* altra , il che è 
moltissimo in due signore che hanno varcata la mezca 
età. Mia madre trova in Eugenia una bella giovane, 
e si congratula meco delia'' scelta , quantunque ella 
non sia tanto facile a trovar belle le donne! lo sono 
al colmo della gioia, e mi sento rapire in un'estasi 
di contentezza. Furono presto regolate fra le madri 
nostre le disposizioni del contratto, giacché l’ima e 
l’altra non hanno altri figli. Affretto quanto posso 
l’istante del mio matrimonio , .benché io non possa 
dirmi meno che felice anche nell’ aspettativa. Passo 
tre quarti delle mattine e le serate intiere in com- 
pagnia di Eugenia. Se le signore Dumeilan vanno a 
conversazione, io vado con loro. La prossima nostra 
unione non è un mistero, c multi giovani si sono già 
meco congratulati della mia felicità. Alcuni di essi 
hanno sospiralo guardando Eugenia . . . oggetto forse 
dei loro amorosi desideriii Poveri giovani I Io li com- 
piango, ma davvero non posso nulla per loro. ‘ ' 

È deciso che io conserverò l’appartamento che ora 
occupo , giacché è grande abbastanza per un matri- 
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monio; Io fo quindi mettere in ordine con ogni cura 
onde possa incontrare il di lei gusto. Non sarebbe 
stato siiffieieiile se, come io credeva dapprima, e come 
sp<Tava Eugtnia, la signora Dumeiian fosse venuta 
a stare con noi, ma M a rispos • in proposito a me ed 
a sua figli I con tenera fermexxa : 

— No, figli miei, non venò a convivere insieme 
a voi. Un uomo quando prende moglie , desidera di 
prendere^ ona^doniia sola; perciiè dunque imporgliene 
un’altra ? So che l-.riiico mi ama, che mi vedrebbe 
con piacere in casa sua; ma su ben anco che due 
gio\ani sposi hat.no sovente molle cose a «'irsi, e che 
un lerio, ancorché molto amato, riesce talvolta inco- 
modo e molesto. In fallo di aiuore, di gelosia, per la 
più piccola quistione, la presenza di un altro può 
nupce««c e far oonlinuare/ per otto «giorni quel 'mai 
Uiuoie ,clìc potrebbe dissiparsi in- un momento^ poiché 
impediste (le espansioni dell’ aurore,, .e fa sentir dop- 
piamente Taspr^zza dei ritnpruvero ; ma io verrò ad 
abitare vicino a.voi^ \i vedrò spesso, spessissimo, « 
verrò, a trovani ogni volta che «e aviTle desiderio. • 
,..Et4g^ia è Ci).stretla a c('de:e, ud io.., in verità, io 
Irovo ciré la signora Doiiieilan ha ragione. 

Fi'steggerenro le rrostre nozz< ? Più d' una v«)lla mi 
jrenoa* in cuore di far qrre.sta domanda ad Eitgenia. 
Ma un poco di riflessione mi fece cetiosrere che avrei 
il .torlo .se -io < non lo facessi. Eugenia, per farmi, piar 
cere, se ne la inlet rogassi, tn« str ei à di far poco conio 
ji’una frsla da hallo. Ma a veoii anni. c(»n tarila bel- 
lezza, con, taote grazie, nonè nilHiale il desiderio 
farsi vedere in tutto lo spic'itdore della propria 
bellezz>,.iu lutto lo splendore delia propria felicir 
^?. Non>é un giorno che fu. epoca nella vita di una 
donna .quello in crii per la prima volta odesi- chia- 
' mare col nome di madama, senza aver cessato di es- 
zore infatti madamigeiia? Quel giorno in cui non ha 
ancora , tutta la sicurezfzn che, .porta seco il primordi 
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c quei (itoli, mentre sente accrc'ìcersi il pudore > pro- 
li ,prio dei secondo? Sì, nella età degli amori e dei<pia- 
I ceri dcvnntii fesloggiare le noize con b n ciieUi e con 
I danze, e lo si deve (unto più quando si sposa Toi'- 
j getto amato . poiché <|oclle feste danno risaUo alia 
stessa fi lieilà. La mia Liigcnia non ne lia bisogno; 

1 mi pei'chè non potrò io alibamlonarmi ad un poco 
I di vanità? Perchè non potrò andare altiero dei mio 
trionfo? 

( K deciso che le nostre nozze saranno festeggiate , 

I cioè daremo una lauta colazione dopo la cepiuonia 
I sacra, poi alla sera daienio una festa da balio ed una 
, cena da Lninticr. lo disp nò o^ni cosa perchè la mia 
I Eugenia abbia, per quei giorno, dei bellissimi orna' 

. menti; non già ch’ella possa , per es i , piacermi di 
più; ma perchè voglio cii’ella goda di tulli quei fem- 
I minili Irioniì che fanno epoca nella rila, di una don- 
na. Per quel giorno le permeilo di essere lusin- 
I ghiera. . , . 

‘ Il momento della m a felicità sì viene avvicinando, 
e già ci occupiamo della lisla delle persone da invi- 
tare. Per la colazione non lauta gente, ma tanta però 
che non lasci campo ai convilaii di anniqarsi, e quanto 
|>asti almeno per non darle aria d’una .NCinpIice riu-' 
nìone di famiglia. Per la sera poi. mollissimi convi- 
tali. Le sale sono spa/io'C, e bisogna pcn.sare ad em- 
pirle. Procuiereirio soltanlu che tra la folla non s’in- 
trodiuar.o di qin i bei signorini che non sono conor 
scìiilì nè dalla sposina, m; dui loro [arenli, ma che 
sfaccialamenie si prescnluno alle grandi feste da 
balio, 0 che, farorìli dall’ubilo loro sfarzoso, vengono 
prendere dei gel .li, a godersi una cena, e spesso an? 
che a scorticar colle carie. 

Abbiamo già scrillo una infìnilà di nomi, fra i 
quali non ho ditneiiticalo quello di Bclan; c poiché 
mia suocera e la mia Lugeiiia conosceuo un pochelto 
la signora di Beausire ,e.sua figlia aiandiano anche 
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ad esse un inrito, che farà beato 'quel poveretto di 
Ferdinando. Tutto ad un tratto mi fermo, guardo. in 
riso madama Dumeilan ed Eugenia, e dico loro: 

— Dobbiamo inritarli anche loro? 

— Scommetto ch’io indovino, dice Eugenia; En- 
rico pensa anche alla famiglia Giraud? 

— Appunto. 

— Perchè invitarli! dice la signora Dumeilan; sono 
gente nojosa, e d’una curiosità che veste carattere di 
spionaggio. 

— Io penso come lei , e 1’ ultima volta che sono 
venuti alla sua adunanza serale mi parvero assai ri- 
dicoli! Ma io non posso dimenticare che fu in casa 
loro ch’io vidi Eugenia per la prima volta... Il nostro 
invito farà loro molto piacere... e quando io 'seno 
contento desidero che lo siano anche tutti gli altri. 

— Mamma, Enrico ha ragione — bisogna invi- 
tarli.... 

Il nome di Giraud è scritto sulla lista. 

Giunge finalmente il giorno solenne, ed alle sei del 
mattino io sono già in piedi, non avendo quasi dor- 
mito ili tutta la notte. Non posso star fermo un mo- 
mento... Che farò fino alle undici , eh’ è 1’ ora in cui 
deggio andare a prendere mia madre per recarmi da 
Eugenia ? Leggere , è impossibile; disegnare, dipin- 
gere, non parliamone... pensare ad ossa... Ah! non 
altro che questo... ma mi stanco di pensarvi sema 
vederla, onde non posso con ciò procurarmi alcuna 
distrazione. Dopo essermi vestilo percorro il mio ap- 
partamento, ove sono ancor solo; esamino se nulla ri 
manca di quanto ci occorrerà quando saremo in due, 
spero ch’ella vi si troverà a meraviglia. Questo allog- 
gio, che io occupo da quattro anni , mi ricorda, mio 
malgrado, mille episodi! della mia vita giovanile... 
Questa camera... questa piccola sala hanno veduto 
fra le loro pareti più d’una donna... chè io vi ho ri- ' 
cevuto di molte visite... Quando mi era stato prò- 
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messo di venire a far colazione, od a passarvi la gior- 
nata in mia ^bompagnia , io numerava i minuti con 
impazienza Gno all’ora convenuta, come io temeva che 
qualche importuno non venisse a suonare invece di 
quella che io aspettava!... Su questo canapè, quanti 
giuramenti, quanti baci, quante promesse!... e come 
presto si dimenticavano!... Ah in quel tempo io era 
non meno felice! 

' Eh! ma... ora che vi penso... non ho ancora ab- 
bruciate tutte quelle lettere che allora riceveva, e le 
conservo nel mio scrittojo, perchè spesso ho trovalo 
piacere nel leggerle. Ma se Eugenia me le trovasse... 
Ah abbruciamole tosto! si, si, abbruciamole... A che 
gioverebbe oggimai il conservarle? 

Traggo fuori il tiretto che racchiude i biglietti 
amorosi, dei quali è ricolmo 1 Vi sono delle signore 
che hanno la mania di scrivere! le une perchè scri- 
vono bene, le altre perchè se lo pensano, alcune poi, 
perchè ci amano davvero. Prendo tutte quelle lettere, 
le porto al camino... e ve le ammucchio... Ma prima 
di appiccarvi il fuoco ne apro una... poi una seconda; 
indi ne prendo un’altra — e ciascuna mi ricorda 
un’epoca... un giorno delizioso della mia vita. É cosa 
singolare il rapido volo del tempo in meizo a que- 
ste memorie del passalo!... Suonano di già le nove... 
ed io sto leggendo... Non ho più alcun sentimento 
d’amore per quelle signore, ma è 1’ ultimo vale alla 
mia vita da scapolo. 

Ho dato fuoco a lutto quel mucchio di carte , non 
senza lasciarmi sfuggire un lieve sospiro; Gnalmenle 
gli amori giovanili sono distrutti dalle Gamme e non 
vi rimane che un poco di cenere!... Non ne rimarrà 
di più di tulli i beni, di lotte le meraviglie di questa 
terra l 

Sono questi ben serii pensieri , troppo severi ri- 
flessi per un giovine che è sul punto di prender'mo- 
glie... Ma mi fecero passare il tempo, ed è pure qual- 
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che cosa; d’ altronde gli estremi si toccano , e p4ù ci 
troviamo vicini alla fi licità, più ranim» nostra è di- 
sposta alla melaiicolia. Un droghiere elio pesa lo'zuc- 
cliero, Oli un lnl^^s<> che porla le sue lelccrc , non 
trovano di ({uesta sorta di emozioni. 

Ah! dimenticava un’allra cosa, poiché, da qualche 
tempo, non occupandomi |>iù che o’Cogenia dal mat- 
tino alia sera non è «la meravigliare se non ho pen- 
salo ad ordinare tutte le cose mie. Mi sono divertilo 
a ritrarre in miniatura alcuna di quelle signore delle 
quali ho ahbrucialo le lettere. Questi rilr><lli stanno 
rinchiusi nel leggio su* quale io dipingo... sono ot- 
to... deggiu fare il sagrilicio anche di quesliV... Sa- 
rebbe un vero {/eccalo; non giA per riguardo ai loro 
modelli, ma perché quelle miniature hanno qualche 
merito. Perchè dunque dislniggerle? hi primo luogo 
Eugenia non le. vedrà , e qiiand’ anche venisse a ve- 
derle... suno ritratti di fantasia... quando si dipinge 
di figura non si può stare senza far dei ritratti. Uso 
dunque riguardo a qu<lle signore, e ripongo le loro 
imagini .in.foiido al leggio, d’onde credo che non 
iisciranno giammai. 

Qiie.sta volta tuUo è preveduto, tulio è esamina- 
lo... uè vi riiiniie più nulla che pos^a oITcndere gli 
Sguardi di Eugenia... ^o.... ella può venirvi, può re- 
gnarvi da pidrona; quindi iniiaiiii non vi enlre- 
rabno più altre donne che quelle ch’ella vorrà rice- 
vervi, 

È tempo di pensare alla mia toeletta, giacché sarà 
bene che mi trovi a casa di mia madre un po’ prima 
delTora stabilita, purciiè le vetture non tardino! Ma 
alcu.no entra in casa mia,... Ah! sono il mio portinaio 
e sua moglie... che ini portano un grosso mazzo di 
fiori. Credono forse eh’ io me lo voglia mettere agli 
occhielli dell’abito? 

' Il marito s’inoltra con modo grazioso per parlare, 
ma sua moglie non^ gliene lascia il tempo. 
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— Signore, neiroccasionc del suo matrimonio, sla- 
mo molto lieti di poterle ofTrire i nostri felici au- 
gurii, i nostri complimenti, dedicandole questo maz- 
folino... le cui .stm\ìrevwi sono pegno della felicità 
di cui ella godrà eternamente. 

Mentre ta moglie del poninajo ha cantato questo 
complimento, egli pure ha tentato d' inserirvi qual- 
che parola, ma non gli venne fatto. Prendo il mazzo, 
do loro del denaro, e li cmigedo... Un gto?no di 
nezze nulla avrebbe di aggradevole se si dovessero 
subire molti complimenti di quella stampa. Final- 
menle una vettura mi aspetta sulla slrad.i. Discendo, 
passando lesto lesto innanzi ad nna schiera di cuo- 
chi, ed a qualche feinininuccia della casa che jì son 
posti nel cortile per vedermi , come se un uomo che 
va a legarsi in matrimonio avesse, in quel giorno,' il 
naso collocato in modo diverso del solito. 

Mi fo condurre da mia madre, la quale ha appena 
cominciala li sua toeletlc. , 

— • Non sono ancora le undici ore, ella mi dice: 
abbiamo tempo... va a leggere il giornale. 

. Che vada a leggere il giornale... proprio in 

questi momenti!... lo che non ne posso leggere uno 
intiero quando ho nulla da fare? no; amo meglio re- 
stare, e ad ogni mezzo quarto d’ora vo all'uscio del 
suo gabineUlo di toeletta per domandarle se è in or- 
dine. ' 

Alle undici ed un quarto conduco finalmente mia 
madre quasi a viva forza , benché ella trovi il suo 
cappello mal collocato c voglia far cambiare di posto 
alcuni nastri. Ma io non voglio udir all o; siamo in 
vettura, giuro a mia madre che è acconciata che non 
si potrebbe meglio, ond'ella si calma e riprende la 
sua aria di amabile dolcezza. 

Giungiamo a casa delle signore Diimoilaii. Eugenia 
è pronta. Era sicuro che la non si farebbe aspettare, 
e che avrebbe pietà della mia impazienza. Ella è 
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ornata con tutta grazia, a quanto ne dicono le. per- 
sone che si trovano in casa sua. Quanto a me non fo 
alcun conto del suo vestito; non vedo che lei, ma sjB 

10 potessi, la troverei cento volte più bella del solito,. 
Uno de’ nostri testimoni! si fa aspettare. V’ha delle 
persone che non affretterebbero un sol passo per far 
piacere altrui, e per le quali nulla al mondo merita 

11 più lieve incomodo, la più piccola sollecitudine. 
Se io avessi a convivere con tal razza di gente non 
so come farei. 

Il testimonio è finalmente arrivato e partiamo per 
recarci al palazzo del maire. Non s’ aspetta a me il 
dar la mano ad Eugenia. La giornata d’oggi è tutta 
per le cerimonie, ed uno sposo deve differire all’in- 
domani del giorno nuziale l’ intiero godimento della 
propria felicità. 

Le cerimonie non mi piacquero mai , e quelle del 
mio matrimonio mi parvero assai lunghe. Onde pren- 
der coraggio, guardo mia moglie, che mostrasi più 
di me penetrata della dignità di quel momento so- 
lenne; per cui è commossa profondamente e le ca- 
dono delle lagrime... Cara Eugenia! ., io non penso 
che ad amarla per sempre e di certo per ciò non ho 
bisogno del rito. 

Tutto è compiuto. Torniamo alle vetture, sempre 
in ordine di corteo, ed in mezzo ad una folla di cu- 
riosi che ci mangiano vivi cogli occhi, lo mi sento 
più alleggerito, più felice... Tanto sono contento che 
la cerimonia sia finita 1 In chie.sa vidi Giraud e sua 
moglie in gran tenuta, i quali ci fecero dei compli- 
menti cui non diedi retta, ma dissi loro: 

— A buon vederci questa sera; ed eglino rispo- 
sero inchinandosi profondamente. 

Andiamo alla trattoria Loinlier, ove ci aspetta una 
squisita colazione. Ma una culazione di nozze presenta 
t • d’ordinario una tristissima scena. La sposa non deve 
ridere, e mentre è al colmo della contentezza ella se 
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ne sta pensierosa e parla pochissimo. I parenti di età 
avanzata vogliono sempre conservare la loro dignità, 
ed io mi sento l’animo preoccupato, o a meglio dire, 
mi fa noia che il sole sia giunto appena alla metà 
del suo corso. Ben trovasi tra i convitati qualche bello 
spirito, fra i quali un corpulento signore, antico co> 
noscente di mia madre, che ci dirige delle sue vec- 
chie celie di «ircostanza sulla felicità che ci aspetta. 

Ma le licenziose espressioni di quel signore non fanno 
effetto, nè se ne ride nemmeno, ed è costretto a te- 
nersi in serbo gli altri bei motti di cui, sono certo, 
era venuto con deliziosa scorta. Io rimango stoma- < 

cato delle sue piacenterie, che trovo di cattivissimo 
conio, e che parmi convenienti alle nozze degli staf- 
fieri e de’ portinai. Parmi che ad una mensa nuziale 
debbasi rispettare il pudore di colei che non ha che 
un giorno solo di quella innocenza che devesi sup- 
porre anche in quelle che l’hanno di già perduta. 

Eugenia è posta lontano da me, onde non possiamo 
ragionare insieme, ma ci guardiamo alla sfuggita, ed 
i nostri occhi si vanno scambievolmente consigliando 
la tolleranza. 

Sono suonate le cinque e le signore se ne vanno 
per cambiar d’abito. Accompagno la mia sposa, no- 
vella alla vettura che deve condurla via con sua ma- 
dre, e vorrei jnettermi in terzo con loro, ma mada- 
ma Dumeilan e mia madre mi fanno sentire, che io 
non devo privare di mia pretensa la comitiva che tro- 
vasi ancora a tavola. Eugenia s’inchina vicino a me, 
e mi dice all’orecchio: 

— Oh! amieo mio! Domani saremo più felici.... 

Spero che non ci divideremo mai più!... 

— Cara Eugenia! Hai ragione... Bisogna ch’io torni 
a mettermi a tavola, poiché ad alcuno dei nostri con- 
vitati piace di seguitar per quattro ore a mangiare 
ed a bere... Almeno avessi fame ancor io!... 

Alle sei lasciamo finalmente la tavola, e molti di 
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que’signori'si mettono' a ginocare. Poiché Ic'cotive* 
oienze non permeUono eh’ io stia a vederli a per- 
dere il loro denaro, io parto e mi fo condurre da mia 
moglie. ' • ‘ • 

Il parrucchiere è appena giunto , ed allora allora 
gli furono affidali i bei capelli dcdla mia Eugenia. 
Oh! son pur fortunali c-tloro! Avvolgersi fra le dila 
quelle morbide trecce, guardare ad ogni trailo il 'bel 
capo che Furo si cominelle!... Almeno Ire quarti <rorà 
inipiega'quel birbo a petlinare'Rugenla come se cì 
volesse mollo a renderla amabile!... Ma le donne sono 
pazientissime in tulio quello che costituisce la loro 
toeletta. • / • , 

Ella è finalmente pettinala ; ma la conducono an- 
cora lontano da me, per vestirla. Mia moglie non è 
ancor mia... ella apparliene alle convenienze di que- 
sta giornata. Fazien/.a! quando una volta me ne saré 
impossessato!... Sla sera chiudo a chiave tulli gli 
usci... e domani nessuno ci vedrà... se non quando 
parrà a me. 

Vedo bene che Eugenia non sarà vestila prima che 
passi almeno un’ora, ed esco per ingannare il tempo.' 
Mi metto in’ una delle carrozze che stanno a nostra 
disposizione,' e mi fo condurre alle Tuilleries. ' 

Scendo dalla vettura alla via di Rivoli ed entro 
nel giardino. 11 giorno è sul declinaie. Il'lempo è te- 
tro e vario, rarissinie sono le persone che f assegùìano 
sotto i caslani'dMnilia- ai quali io' dfil ’O i miei p.is.sr; 
Io ne sono lielissimo, poiché non atrio i'pas.scggi molto 
frequentati , in cui le persone ci guardano fisse in 
viso, ci pungoiiocoi gomiti' ad ogni liatto, c firn, edi- 
scono di pensare, e anbandonarli all’ immaginazione 
a piacer tuo. 

'Vo rare volte alle Tuilleries, perchè quel gran 
giardino -mi riesce triste c monotono; ma 'oggi mi 
pare più gradevole’ perchè | osso liberamenle pen-* 
.s.ire a mìa moglie... Mia moglie! questa parola ha 
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lul^via un suono singolare pe* miei orecchi... Sono 
aniuiuglialo io die tanto spesso mi sono preso 
giuuco 4e’ rn-trilil... Aveva torto di prendermene giuo> 
cp, 0 sarò 40 forse un’eccezione alla regola! 

Vo a casaccio , e ini trovo innanzi ai recinto d’lp> 
poniene ed Alalanta. Quel luogo mi fa sovvenire di > 
alcuni appuutaiiieiili... Tre anni addieiro... nel cuor 
deiriuverno... eri c duta nr*ve in gr.<n copia... Quel 
giorno quelle panche ne erano coperte, c faceva un 
freddo rigidissimo. Ma Iraltavasi d’un appunlamento 
amoroso, e per questi non si consulta il barometro. 

Mi vi trovava allora con una certa Lucilla , die per 
decoro facevasi chiamare madama Lejenne , e ram- 
mendava i cachemiri. Quella Lucilla era una bellis* 
siina giovine.... Contava allora ventitré anni, era $1 
bella di corporatura, assai ben falla, di viso sto per 
dire singolare , e che non ismenliva il carattere di 
fattoriiia !... Credo che il di lei ritratto sia uno di 
quelli che ho conservato. Per quindici giorni ella 
auliva alla follia, alla terza seitimana Tainor suo co*^ 
miociava a temperarsi, ed alla line d’un mese d’or- 
dinario ella cambiava amante. Siccome io ne era 
stato avvisato, stimai più acconcio il prevenirla, ed 
il trovarmene un’ altra prima che fossero spirali i 
quindici giorni. Ella non me Io perdonò, il suo amor 
proprio ne fu ferito , perchè io credo che non sa- 
rebbe stata più costante con me che cogli altri. Ma 
ella volle farmelo credete, e da quel tempo, tutte le 
volle che l’ho incontrata, ho sem|)re notaio dell’ama- 
rezza nelle sue parole c del dispetto ne’ suoi sguardi. 

Avanti a quel recinto... vicino a qiieile slalu**, ave- 
vamo fi.<)Salo il nostro appuntamento. Ad onta del ri- 
gido freddo , mi ricordo che Lucilla vi era giunta 
prima di me. Non erano che quattro giorni che ave- 
vamo fatto fra noi conoscenza... c già ci adoravamo... 
Ella non si lagnò, meco ch’io l’asessi fatta aspettare» 
e nondimeno il suo naso , il suo mento erano rossi 
Koez. Il C9rnut9. Voi. I. 9 
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dal freddo, le sue dita erano ìnlirizsite, ma gli occhi 
suoi erano scintillanti. La feci salire in una vettura, 
e la condussi a pranzo alla trattoria di Pelleton, alia 
Bandiera Francese. Quei'a giornata fu una delle più 
ridenti della mia vita giovanile. 

’ Si, delie più ridenti... ma tutte quelle soddisfa- 
zioni ch’io allora proi'ai non valgono un sorriso di 
Eugenia... Sto per allontanarmi dalla statua d’ Ata- 
lanta, quando, volgendomi addietro, vedo lontano due 
passi una signora vestita con molta eleganza, che mi 
guarda .sorridendo, e dice: 

— Confessi che non manca che la neve perchè il 
ravvicinamento sia del tutto compito. 

È Lucilla!... Che singolare avventura!... Me le av- 
vicino, e le dico; 

— Ella qui, signora? 

*• — Signor si, e la prego di credere che non vengo 
in traccia di memorie. 

» — Io, signora, mi trovava’ qui per mero acciden- 
te... ma vicino a queste statue mi tornò a mente un 
appuntamento avvenuto nella stagione invernale, e 
le confesso che in questo punto stava pensando a lei. 

— Veramente?... Ah! è bellissima, signore!... Bi- 
sogna venire alle Tuilleries per ricordarsene... non 
è vero, signore?... 

— > Signora! quando ciò fosse, ella dovrebbe con- 
cedere che molte persone si occupano di lei... Un più, 
un meno nel numero dei suoi spasimanti !... ella non 
deve avvedersene!... 

Ah ! 11 complimento è molto gentile!... Ma non 
mi fa sorpresa! blla non ebbe mai per me che sen- 
timenti amabilissimi!... È sempre eguale... 

— Farmi non averle detto nulla che... 

>-< Oh Dio!... Lasciamo questi discorsi... Ella cre- 
derebbe che io metta molto pregio nella sua memo- 
ria; ed ella avrebbe gran torto, se... Ma poiché la 
vedo in abito di etichetta , mi permette di chiederle 
s’ella va a nozze? • • ^ 
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à — Precisamenla! ho preso moglie questa stessa 
niatlina , e passeggio qui intanto che la mia sposa 
compie la sua toeletta. 

pii — Ah! ella è sposo?... È bella la sua sposina? 

— Adorabile. 

sfi — È vedova, o damigella! 

J'i — È damigella. 

— Di che età? 
li* — Venti anni. 

® — Ha... la m’intende? 

— Lo saprà domani se ci vedremo. 

— Mi parla sull’onor suo? 

— Più che sul mio onore. 

3' — Più che sul suo onore?... Come?... dice da ve- 

ro?... Oh! non è possibile!... Ella non prende moglie 
sicuramente ! 

ijf — Perchè non è possibile! 

— Perchè ella non fa di tali bestialità! 
in- — Non so se l’ammogliarsi sia una bestialità; ma 
Ili posso assicurarla, che sono ammogliato tin da que- 
( sta mattina, e che ben lontano dall^ esserne malcon- 
f tento ne sono anzi soddisfattissimo, 
li- — Ah! se è da questa mattina, allora capisco!... 
iB ma dimmi, Enrico... sei veramente ammogliato? Ah! 

ah! ahi è cosa da morir dal ridere!... 

1 - — E che ci trova di ridicolo? 

i. — Ah! ah! ah! povero Enrico!... Sei ammoglia- 
li to?... In sull’onor mio che non so persuadermene!... 

ma tl giuro che ne ho il più gran piacere del mon- 
9 Ah ! ah ! ah 1... 

Le risale di Lucilla hanno un tal che di beffardo 
che comincio ad impazientarmi. La saluto e sto per 
ritirarmi, ma ella mi trattiene. 

— Ahi un momento ancora , signore. È probabile 
che per molto tempo non abbia più il piacere di par- 
lare... Un uomo ammogliato non esce mai di casa 
senza sua moglie... La sua dunque è molto bella? 
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— Si. 

— Ne è innamoralo? 

— Come noti lo s 'iio sialo giammai. 

— Oli! la liHla dicliiarazioMe ! 

— E perchè n.»n avrei a dire quello che penso? 

— È "insto. B»so"na dunque fare in modo che an- 
ch’esca l’ami più ih’ ella non fu mai amalo da al- 
cun’allra. Ah ! ali ! ah I 

— Creilo che non sarà difficile. 

~ Lo crede?... Eppure poli ebbe ingannarsi. 

— Perdono, signora, se la lascio; ma mia moglie 
deve aver compila la sua lodclia , ed io vo a pren- 
derla. 

— Dal momenlo che sua nwfjUe raspctta!... Vada, 
0 signore, e faccia io modo eh’ essa non aspetti mai 
altri che lei. Ah ! ah ! ah ! 

Mi avvedo che Lucilla non mi ha per anco perdo- 
nai*. La lascio Non seppi lonermi d’ un movimento 
di sdegno che colei mi foce provare. Mi gello nella 
vetUira , e volo da Eugenia. Ella mi aspctlava. La 
sua vista , una sola delle sue parole, di-sipano tosto 
quella nuvola passaguiera. Eugenia è abbagliante; Io 
sue grazie, la sua brillante loelclla , lutto contribui- 
sce a rendere incantevole il suo aspetto. Le prendo 
la mano e te dico: 

— È ora d’andare alla festa da ballo. Andiamo, 
parila no! 

— Andiamo pure, mi ripetno madama' Diimeilan 
e mia madie. Ma io stringeva la innno di Eugenia, 
guardava mia moglie, ed aveva dimenlicalu tulio il 
resto. 

Al nostro entrare nella sala sorge un mormorio lu- 
singhiero. Gli cingi che si profei i.scouo mi giungono 
all’orecchio, e confesso che lusingano anche il mio 
cuore, perchè sono elogi della mia cara sposa. Eu- 
genia arrossisce ed abbassa gli sguardi , ma le sa- 
rebbe difficile di non udire i complimenti che pio« 
vono intorno a lei dove passa. 
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V’è molla penle, od i mici conoscenli venf^nno a 
salnlarmi, a farmi festa e coniiraliilazioni. G rniid mi 
prese e slrinse la mano. Mi sento diS[)osto ad essere 
l’amico di lutto il mondo, tanto sono conlenio! vSj fa 
ressa intorno a mia moglie per ottener il favore di 
ballare insienje, l giovani fissano il numero dei balli 
che hanno a fare con lei, onde mi avvedo che io non 
poirò ballare con mia moglie per tutta quella notte. 
Ma ho preso il mio parlilo .. e lascerò ballare gli al- 
tri. Vedo un piccolo signore che urla e rovescia tulli 
per farsi innat.zi. È Bélan, che dà la mano ad una 
damigella più alta di lui almeno di tutta la testa, e 
colla quale egli si dispone a danzare. Passandomi vi- 
vino egli si ferma, e mi dice: 

— Amico mio, ecco madamigella di Beausire , di 
cui ti ho parlato più di una volta. 

M’inchino avanti a madamigella Armida , la quale 
non è nè bella nè brutta, ed i suoi occhi sono grandi 
di fallo quasi come la bocca, ma nella sua fisonomia 
ed in tulla la persona evvi un tal che di ruvido che 
dà a crederla una provinciale una lega Jonlano. 

Tulli si affollano nella sala per veder a danzare 
Bélan e madamigella Armida. L’ omicciaitolo balla 
con mòlla grazia, e poiché è assai ben fatto , indossa 
nn pajo di pantaloni stretti alle cosce , un abito di- 
pinto sul corpo, e un giustacuore che ne lascia ve- 
dere la bella forma del pello. Non v’è una sola piega 
in liillo il suo vestito. Se fosse nera au< he la faccia 
lo si crederebbe un piccol negro in vaturalihus. 

Fra le contraddanze procuro di riav\icinarmi a mia 
moglie, e gli presento gran numero di persone che 
appena io conosco, ma che mi dicono: 

— Mi faccia il favore di presentarmi a madama! 

Intorno alla mezzanotte la folla è fatta sì notevole 
che appena si possono movere le danze e girare per 
le sale. Conosco io forse tanta gente?... No... Ma ho 
dello a diversi de’ mici conoscenti di condurvi anche 
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i loro amici, e in tali occasioni non manca mai un’af- 
fluenza inaspettata. Del resto, la festa è brillante, vi 
sono leggiadre signore ornate con molto gusto; gli 
uomini hanno aria elegante, e non veggo fra loro al- 
cuna di quelle immobili figure , di quelle vecchie 
cuffie increspate che sorprendono in un’adunanza 
elegante, ove hanno pure spesse volle il diritto di fi- 
gurare a preferenza delle altre, perchè sono d’ ordi- 
nario quelle di qualche zia o di qualche cugina che 
si dovette per forza invitare. 

Ho incontralo tre volle Girami intento a prender 
gelali 0 a portarne a sua moglie. Egli non ha con- 
dotto seco i due maggiori de’ suoi figli, il che è un 
tratto di generosità da parte sua. lo mi trovo in 
oggi tanto felice che invilo a ballare madama Giraud, 
la quale si mostra sommamente lusingata da questo 
tratto di gentilezza. E che m’imporla infatti il dan- 
zare con qualunque altra donna quando non sia con 
Eugenia ? Non penso più a corteggiare le altre signo- 
re! Altri tempi, altri costumi! 

— Il tuo ballo è veramente delizioso! mi dice Bé- 

lan trascinandomi in una sala da giuoco ove si può 
passeggiare. Vi saranno almeno quattrocento per- 
sone!... * 

— In verità sarei imbarazzato se avessi a dirtene 
il numero... Quel che mi preme è che si divertano. 

— Alle mie nozze farò lo stesso. Come trovi Ar- 
mida? 

— Molto bella. 

— E i suoi occhi.’ 

— Superbi. 

— Non è vero che sono straordinarii?... Ebbene, 
amico mio, in lei tutto è cosi, lo spirilo, il talento... 
Ed ha poi un’aria tanto nobile!... Mi hai veduto dan- 
zare con lei? 

^ Si. 

— Non andiamo d’accordo a meraviglia? 
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■ ~ È peccalo die tu sii alquanto piccolo appetto 
•a lei!'... , • • r , ' M 

— Piccolo?... So bene che burli! È dessa che è alr 
quanto alta di statura!... del resto, quando un uomo 
è modellato come lo sono io, vale tre pollici di più..^ 

Non mi cambierei sicuramente con quello sfiancato 
che ci sta innanzi... Gli uomini d’ alta statura sono 
sempre malfatti... Hai veduto madama Bcausire? .<> 

— Credo di no. 

— Vieni, che ti; presenterò... Vedrai una donna che 

non muove nemmeno un dito senza dignità... È il 
tipo dei modi eleganti. > t 

■ Mi lascio condurre, poiché quella sera fo tutto quel 
che si vuole; vedo una donna alta, gialliccia, che mi 
desta l'idea d’una figura di sparuto arazzo , e che ha 
cera di non aver riso mai in tutta la vita. Mi affretto 
a salutarla e a svignare dinanzi a lei. Farmi che la 
presenza di madama Beausire faccia venire il catarro. 

Giunge l'ora della cena... finalmente finirà questa 
maledetta festa da ballo , e quantunque io non possa 
dire di annoiarmi assolutamente, pure vorrei tro- 
varmi in casa mia insieme a mia moglie. 

; <Si fa prender posto alle signore. Mi occupo, mi do 
pensiero di tutti ; fo vegliare e servire con prontezza 
e precisione le tavole grandi e le piccole. 

. — Riposi, signore! prenda qualche cosa anch’ella! 
mi dicono varie<persone. lo però non ho -voglia di 
mangiare , e amo meglio di sorvegliare la cena di 
tutte quelle persone. 

- TroVo Giraud,. co’suoi due figli seduti ad una pic- 
cola mensa in compagnia di tre giovani signore. Gi->> 
raud si tiene sulle ginocchia uno di quei pasticci 
cui diamo nome di babà, e ha fatto scorrere sotto il 
tavolo un gelato col rum onde non farlo circolare 
con pericolo che non torni a lui: Gli fo recare pesci; 
volatili, paste; copro di chicche i piattelli de'suoi fi* 
gli. Giraud ne gongola e mi stringe la mano sussur- n 
rando : 


Digilized by Google 



iW 

— È nns delle ptà laute feste da ikM^e che io 
m'abbia vodnlo in vita mia... E sì che ne ho veduKe 
molte ceniinaj i ! 

Madama Girando che fu costretta a lasciare la gran 
tavola allorché si levarono le altre signore, viene aP- 
lora a fan* un giro intorno a suo marito e a’suot fi- 
gli recandosi sul braccio una enorme borsa. Mostrardo 
di sporgere a quei signori quanto desiderano, IMi vede 
ad ogni tratto aprire quel sacco e ammucchiarvi ba- 
bas, biscotti e pasticcini. Giraud, il quale si accorse 
che io Olì era avveduto deir armeggio dì sua mouiid, 
gli dice con aria di rimprovero, nei momento in etri 
madama versava nel sacco un piattello di biscottini : 

— Che fai madama GirauctV che modi se» quC^ 
sii ?... Ti metti nella borsa un biscottino? 

•— Amico mio, è per Azor... quella povera hesHa... 
Sai bene che gli piacciono i bisooUrni... Taiìte e tanto 
andrebbero a male... che male c’è?... É ben gfnsto 
che quel poveretto di Azor goda anch’ egli qualche 
cosa della festa. 

— Madama Giraud , te l* ho già efetto che queste 
cose non mi piacciono. 

Calmo Giraud, che finge d’ essere in collera , e mi 
ritiro per lasciare tutta la liUerlà a Sua moglie) e^e 
finisce cui cambiar la sua borsa i» un vero pallone*. 

Le mense intanto vengono abbandonale , e molli 
riprendono le danze. Ma altri si v.iiino a mettere in 
vettura, e trovo che fanno benissimo. 

La festa da b;<IIo diventò forse giù gradevole, per- 
chè si danza con maggiore coniodiità., Eiigoiiia ^ sem- 
pre incitata. Bisogna eh’ io mi appaghi di pormele 
di fronte; ma vi sono delle figure della danza in cui 
ci diamo la mano... Quante cose ci diciamo allora con 
una dolce stretLi di mano! .. Pare che il cuore e l’ani- 
ma passino in quella cara mano che preioc doloo'^ 
mente la nostra. 

Le file si vanno diradandoi Mìa madre* è già pàiv 
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'» tUa, e Amdama l^uméilarr non aletta elle la nostra 
rt partéflica |w*r fare allretlanio. Sono le cifiquf:^ ore, ed 
il giorno si mostra a traverso ai vetri e comìrtria a 
rs far impallidire lo splendore delle (uintfie. fi nu- 
li mero delle siii:nore viene sc> orando ad ogni istante, 
!■ ed esseo ioini avvicinato ad Eugenia, ella mi dice: 

Il — Sono stanco di ItallàTe eppure non oso ricn* 
'à sàre. 

In — Mi sémbra che ^ia ora di partire. 

Ella china gli occhi é non risponde. In fede mia, 
i< per gli altri ho fallo anche Iroppó; è tempo di pOn- 
:oi sare a noi! prendo la mano di mia moglie e la con- 
ni duco meco. La signora Dumcilan ci segue. Saliamo 
lé in vettura ed eccoci parliti. Dobbiamo ricondurre a 
casa la signora Dumeilan , poi andremo a casa no- 
.. stra. 11 tragitto non è lungo, ma mi pare che lo sia. 
Il Quanto più ci avviciniamo al momento della nostra 
Il felicità, tanto più raddoppiamo la nostra impazienza, 
k In presenza di mia suocera abbiam detto poche 
parole. Ma ecco finalmente la casa di lei. lo discendo, 
\t e madama Dumeilan abbraccia sua figlia. Quell’am- 
plesso mi parve lunghissimo!... Egoisti che siamo!... 
)i Non penso che è l’ultimo in cui una madre si tiene 
( sua figlia fra le braccia, mentre è ancora tutta sua... 
< e che a me resterà tutto il restante della vita per 
1 godere dei maritali diritti. 

I La signora Dumeilan è entrata in casa... Io salto 
in carozza e mi trovo alfin solo con Eugenia, colla 
mia amata sposa... Credo che questo sia ancora il 
più dolce di tutti i momenti di soddisfazione che ho 
provali in vita mia, e che parevami non dovesse 
giungere giammai. Cingo Eugenia culle mie brac- 
cia... Ella piar se neirabbracciare sua madre; ed io 
Tabbraccio, e già cessò dal piangere perchè la colmo 
di tante carezze che il suo cuore palpita» per nuove 
sensazioni. 

S'amo a casa mia, a casa nostra. La fante che deve 
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servirci , che prima trovavasi in casa della madre 
dT^ugenia, ci aspettava col lume nel - camerino del 
portinaio. Ma è già giorno e non abbiam bisogno 
d’alcuno. Mia moglie entra in casa dietro di me... 
Sento ch’ella trema... e parmi che un tremito eguale 
mi cerchi tutte le libre... ElTetto singolare d’una gioia 
suprema... soffoca... e quasi opprime... 

Ho chiuso gii usci a chiave... Mi trovo solo con 
Eugenia, con mia moglie... Non v’ è dunque più al- 
cuno?... Possiamo amarci , possiamo dircelo... pos- 
siamo provarci il nostro amore!... 
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CAPITOLO IX. 


La luna di miele — Nozze di Bélan. 


~ Come la felicità logora la vita!... Sono già scorsi 
quindici giorni da che ho sposata Eugenia, e tanto a 
me, quanto a lei, non pare che ieri!... Quei quindici 
giorni passarono colla velocità del vento! Ah! mi sa< 
rebbe difficile il dire in che li abbiamo occupali... 
Non abbiamo tempo di attendere ad alcun alTare. Co- 
minciamo dal levarci 9d ora tarda, facciam colazione 
a tu per tu, poi ci mettiamo a discorrere. Tengo §pesso 
Eugenia sulle mie ginocchia perchè, essendo vicini, i 
discorsi s’intendono meglio; hcciamo dei piani , dei 
disegni per Tavvenìre, e i nostri dialoghi sono spesso 
interrotti da baci che io le rapisco o eh’ ella mi fa 
spontaneamente. Ci sorprende, quando volgiamo gli 
sguardi al pendolo, il vedere che è vicino il mezzo- 
giorno e che sono già due ore che stiamo ragionando. 
Allora bisogna pensare a vestirsi per andar a trovare 
madama Dumeiian, e qualche volta per fare una pic- 
cola passeggiata. Ci \ ostiamo parlando ancora ed io 
prego Eugenia di cantarmi qualche romanza , o di 
suonare qualche cosa sul pianoforte. Se per caso mi 
viene una visita od un cliente per consultarmi, sicché 
abbia a trattenermi un quarto d’ora nel mio gabinet- 
to, quando ne esco trovo mia moglie già impaziente 
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pfr la mia lunga assenza, e ragioniamo ancora al- 
cuoi mnin nti per rifarci (hlia noia cagionataci dalla 
visita. Usciamo finalmente, ma facciamo come i ra- 
gazzi che vanno a seiiola. Prendiamo la slrada più 
lunga; ed è già quasi Torà di*l pranzo quando giun- 
giamo da mia suocera. i)a die ci siamo sposati, siamo 
stati due volte al teatro, poiché ci Iro i ino più pia- 
cere che nelle altre serali adunanze. In teatro si è 
ancora a tu per tu; vi si può ragionare se la pezza 
non piace, mentre nell * conversazioni non si è liberi 
di fare quello che aggrada. Filialmente torniamo a 
casa di buon’ora, e siamo sempre con, tenti di ritor- 
narvi. Ma lo ripeto, tutto questo bene scorre rapido 
come una elettrica scintilla. 

Mia moglie ha trovato dì gusto il mio appartamento, 
e dir* che le piace moltissimo di abitare nel luogo 
stesso ove to passai la mia gioventù. Elia m’interroga 
sovente intorno a quell’epoca ddia mia vita; mista 
ad udire con attenzione e con curiosità: ma non le 
dico tutto. Passo sopra a molti epìsodii, poiché mi 
sono accorto che Engenia è gefosa. La sua fronte an- 
nuvola allorché r.c’miei racconti entrano delle donne ; 
e spesso eli* la’interrompe, dicendomi allora con ani- 
mo agitato: 

basta cosi....* taci .... non voglio saperne più 
in là ! 

Io l’abbraccfo e lo dico : 

— Mia dolce amica, allora io non ti conosceva. 

Ma ad onta delle mie carezze, il suo mal umore non 
si dissipa che dopo alcuni minuti. 

Bisogna però che pensiamo anche a far altro che 
ragionare *'d abbracciarci. Eogeiiia deve insegnarmi 
8 suoii.irc ii pianoforte, io devo darle delle lezioni di 
pittura. Ma prima di tutto incomincio il suo ritratto. 
Questa oc< upszioae ci trattiene per un tempo assai 
lungo perchè ce ne storniamo di frequente. Come re- 
sistere lungamente alla voglia d’ abbi acciaro il mio 
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I modello, che (is 3 a i $uoi begli occhi contro di me, 

1 che (Ili guarda e ini sorride l< neramente? Quando me 
! Desto per luogo tratto senza deporre i pennelli, ella 
I mi fa un cerino tra il brusco ed il soav^, che ini 
I cnoiinove e ini agita tutla la personal... Allora mi 
alzo e vo a cingerla colK; mie braccia, il che mi fa 
t pensare ai pittori , e trovo che sono ben virtuosi se 
resislooo alle leritazioni che «iebboiio provare quando 
ritrajguno una giovine beltà. Una donna, cui stiam 
r:lruendo, ci guarda a seconda de’iioslri desideri!. Le 
chiediamo uno sguardo, un sorrisetlo più dolce che lo 
sappia, ed ella si studia di renderlo quanto più gra- 
zioso, quanto più tenero le riesca, perchè non v’ha 
'bella donna che non voglia che il suo ritratto abbia 
un prestigio scdMttore. lo non ebbi mai la pena di 
resistere a’mici desiderii, poiché non ho ritratte che 
mie amanti; ma quando si sia costretti ad esaminare, 
a dettagliare mille pregi seducenti , ed a rimanersi 
immobile al leguio.. . ahi torno a dirlo, bisogod es- 
ser dotalo di molla saviezza per Iratler.ersi , ed una 
tale saviezza non è molto comune nei pittori. 

A malgrado delle nostre distrazioni, lavoro con ca- 
lore iutornu al ritratto dì mia moglie, che compio in 
dieci sedute, e che mi riesce tale da stupirne io lae- 
desimu. Eugenia vi è riferita al vivo. Ella .stessa getta 
un grido di sorpresa rimirandolo , e crede che io 
rabbia voluta dipingere più appariscente. Ma no; l’ho 
, ritratta al vero, non già quale ella si mostra nelle 
adun inze, quando non guai da che con occiiio indif- 
ferente; ma quale ella era, e cullo sguardo che in 
me flssava quand’io le faceva il ritrailo , con ocelli 
cioè |)ieni di dolcezza e di amore. Par ni d’aver fatto 
assai hene nello scegliete questa espressione per ri- 
ferirla sull’avorio, giacché quel rilratlorbo fatto per 
me e non per alcun altro. 

Ora, conviene ch’io faccia anche il mio , per sod-^ 
disfare il desiderio di Eugenia. La mia nuova occu* 
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pazione sarà meno soddisfacente, e temo non abbia 
a tirare in lungo, tanto più che dopo varie sedute mi 
pare che non mi riesca come vorrei io. Eugenia stessa 
non è contenta, e mi dice; 

— Ti sei fatta una cera scura , un far serio... Non 
fai cosi quando mi guardi... 

— Mia dolce amica, è perchè il guardarmi mi fa 
noia. 

— Ah! aspetta !... Ho trovato uno spedienfe... Per- 
chè i tuoi lineamenti prendano l’ espressione clic mi 
piace, mi melterò a sedere vicino a te; allora, guar- 
dandoti nello speccliio, vi vedrai me pure... e spero 
bene che non mi farà la brutta cera il signorino.... 
non è così ? • 

Trovo giusta l’idea d’Eugenia. Grazie al suo tro- 
vato, più non mi annoio nelle sedute che tengo per 
ritrarmi, perchè ella è a me vicina, e perchè tutte le 
volte ch'io guardo nello specchio è la sua bella fi- 
gura' quella ch’io vedo per la prima. E il mio ritratto 
ci guadagna immensamente, giacché posso dipingermi 
quale ella il desidera, onde ne rimane tanto soddis- 
fatta quanto lo fui io stesso del suo. 

Ho fatto collocare il suo ritratto in un astuccio di 
memorie che porto .sempre in dosso, ed ella fa incas- 
sare il mio in un braccialetto che vuol sempre por- 
tare al braccio. Non ci appaghiamo di possederci di 
fatto, vogliamo anche le nostre imagini, e se potessi- 
mo possederci anche in altro modo lo vorremmo a 
tutto costo. Ma è forse un male l’amarsi troppo?...'. 
Sua madre e la mia, pretendono che noi siamo una 
coppia irragionevole , che ci amiamo come fossimo 
due amanti, e non come marito e moglie. Ma Eugenia 
ed io vogliamo sempre conservarci cosi, poiché ci tro- 
viemo benissimo. 

Mia moglie mi dà lezioni di pianoforte, ed io le 
insegno a maneggiare il pennello. Quelle lezioni ci 
paiono deliziose e occupano una gran parte della 
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i giornata. Mi accorgo però che il claTÌcembalo e la 
• I miniatura non mi faranno distinto neli’aringare. Dopo 
Itj il mio matrimonio io trascuro i tribunali, e quasi non 
mi curo più degli affari, e quando mi propongo di 
Su darmi allo studio, quando vo per chiudermi nei mio 
gabinetto, Eugenia mi trattiene, dicendomi : 
li; — Perché logorarli la vita... romperli il capo sul 
Codice, sulle Pandette? Non siamo ricchi a suffìcien* 
P; za? non siamo anche abbastanza felici?... Che bisogno 
I v’ha che tu perori... che ti tormenti per gli altri?... 
resta qui con me, dammi una lezione di pittura , e 
lascia andare la Corte. 

5 Io non so resistere. Mia madre mi fa talvolta rim- 
provero di ciò ch’ella chiama infìngardia. L’amore non 
Ir, è infìngardia; ma l’amor felice non ci rende capaci 
pi, di altro che di far ail’amore. 

(P Scorsero tre mesi quasi tanto rapidi quanto i primi 
{. quindici giorni del nostro imeneo. Io ho imparato ad 
,|ij accompagnare sul cembalo l’aria : 

■i . 

11^ « Si vuol che a quindici auni » ecc. 

I ed Eugenia fa rapidi progressi nella pittura. Un nuovo 
^ soggetto di gioia viene ad accrescere la nostra felicità: 
mia moglie è incinta. Saltiamo, balliamo per la ca- 
I mera, pensando che avremo un fìglio. Non parliamo 
.p più d’altro, e non facciamo più alcun disegno per 
j l’avvenire senza farvi entrare il fìglio nostro o la no- 
stra figlia. La buona signora Dumeilan partecipa alla 
nostra gioia. Mia madre se ne congratula meco, ma 
senza entusiasmo, e come si trattasse di cosa sempli- 
jj cissima, mentre a me pare che dovrebb’essere un av- 
^ venimento da formar epoca nel mondo. 

Andiamo assai di rado nelle conversazioni, e dac- 
chè ci siamo sposati non intervenimmo che a due 
,| sole feste da ballo. Ma un bel mattino riceviamo una 
, lettera in cui siamo invitati alle feste nuziali r del si- 
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gnor FerdiiMudo di Bcidn eoo madiinigelia AroiMb 
di BfauMie. Mogeoia non é aociir^ Ionio iuoUroMiJi^U 
gravidanza da far cl)e il ballo le poaoa noo* 

cere, e d'allroude ella mi [iromeUe di osar iRwleraf 
ziuno. Aiiiiremo duni|oe alle ooue di Uélao* ove mi 
immagino che ella troverà di che divertirsi, od ella 
pure lo crede. Do|m> che siamo marito e moglie, Béian 
è venuto due volte a farci visita, ed Eugenia lo Uova 
assai ridicolo per le sue ciarle e per le sue pr«ten' 
siuni. Quanto alia famiglia di Bcausiro , la piccola 
parte che ne ho veduta mi parve anch'essa assai eio~ 
gol a re. 

La lettera d’invito ha un poscritto olografo in cui 
ci vien detto, die si fa assegnamento sopra di noi 
per la colazione. Noi però vogliamo privarci di que- 
sto piacere, diffidando dei baiicheiti nuziali , quanto 
di una orchestra di dilettanti o d una lettura in con- 
versazione. Abbiamo decìso di non andare che alla 
festa da ballo, allorché Bélan viene in persona a cAsa 
nostra. 

Ei s’ inchina fino a terra innanzi a mia moglie, il 
che può fate senza molta difficoltà, poi viene a strin- 
gere la ra‘a mano, dicendoci con aria di trionfo: 

— Hai ricevuto il nostro invilo?^ 

— Si, caro amico, e prima di tutto ti facciamo le 
nostre congratulazioni. 

— Le accolgo con vero piacere... È corto che io ho 
gran ragione di essere conlento della preferenza che 
mi viene accordata... Contava diciassette rivali, tre 
dei quali milionari, co • fabbriche, con inagaz/.ini, 
delle miniere, e due marchesi, 1’ uno dei quali è ca- 
Taliere di sei ordini ; ma io li ho vinti tutti, e, come 
Cesare : ren/, vidi, vici. Ah ! contiamo sopra di te e 
di tua moglie? 

— Si, verremo al ballo, 

T~ Ed alla colazione. 

Ah t quanto alla colazione non possiamo asai* 
curarti... 
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^ Qh! ti domando scnaa... la tua promessa... 

I Sarebbe durezta il non favorirci... Per la niatUnànoo 
■ abbiamo che un certo numero di persone scelte... Due 
« |ii di mia mojslie, tre cuj^ini , cinque aie... tutte sì* 
à gnore della sfera di mia suocera... Oh pio l'inia suo^ 
(Il cera... non fa che piangere. Da quando l’ imeneo fu 

II stabilito, ella inzuppa di pianto non meno dì quattro 
Il fazzoletti al giorno, e non perde mai di vista la figlia 
L’i sua... Ciò mi riesce un po’ importano, perchè mi im- 
ti pedisce le espressioni . di sentimento, ma avrò tempo 
a di farle in seguito. Insomma, tu e tua moglie dovete 
Il prender parte a tutta la. mia festa. Madama, io volgo 

a lei le mie suppliche; Enrico' non saprà resistere se 
SI ella acconsente. 

Ili Eugenia non ha il coraggio di ricusare. Ella mi 
^ guarda, e promettiamo. Bélan bacia la mano di mìa 
w moglie e. la ringrazia con effusione, poi mi préga di 
a concedergli due minuti nel mio gabiuelto. 

1 ' — Hai forse qualche causa? domando a Bélan quando 
la Siam soli. ' 

— No... ma voglio il tuo parere su di un oggetto 
il molto importante. Tu, che ti sei ammogliato da poco 
^ con una donna che adoravi., tu potrai dirmi... 

— Che cosa? ..... 

— Non so come spiegarmi... Sai bene che . al pari 
» di te io era un conquistatóre, un seduttore dì belle, 
'non "mai imbarazzato in un tu per tu'... era 'prónto 
MÌ cóme un acciarino bresciano... . 

’ 7- Ebbene? ‘ 

,1 — Ebbene 1 ... È cosa singolare... presso madami* 

’ji cella Beausire... che però adoro... mi trovo in tutt’al* 
i> tra situazione...' provo' un effètto totalmente diverso 
^ da quello che m*i facevano le altre... e parmi che non 
i> avrei coraggio ' di toccarle la punta di iin dito .,1 In 
una parola, non mi sento per nulla dispostb alle 'so- 
lile audacie... e ti confesso che ciò mi dà pena..’, che 
m’inquieta... Non dormo la notte, c qufmto più ai av- 
' koez. Il Cornuto. Voi. I. - 'gf * 
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Ticiiia il giorno delle mie nozze, più sento raddop- 
piarsi i miei ti oiori.' 

— Ah! ahi povero Bélan... Suvvia, ti calma. L'a- 
more troppo forte, il vero amore produce molte Tolte 
reffetto che tu dici... ma ciò non dura... E d’altronde, 
con tua moglie che hai da temere? Sei ben sicuro 
che non' ti fuggirà. Non è più come un’amante, che 
spesso non" a'ccòrda un secondo ap|)Unlamento qoan- 
d’é malcontenta' dei primo. Colla moglie, quello che 
non succede nelle prime ventiqualtr* ore, succede nelle 
quarant’ otto. 

— Hai ragioie... Potrebbe succedere anche dopo 
otto giorni;.. Mi calmi un poco io spirito... Si è che 
madamigella Beausire, una madamige la si bene alle- 
vata... non è come una fattorina... Ciò potrebbe cor- 
rere coii una fattorina... E poi, la suocera ch’é sem- 
pre presente... 

— Credo che la non sarà presente.... la notte delle 
tue nozze... 

— In verità non mi farebbe meravigliai... Ella non 
fa altro' che dire, che non si distaccherà mai da sua 
figlia... che non può dormire lontana da lei... Credo 
ch’ella voglia dormire in un gabinetto attiguo alia 
nostra camera. 

— Sarà per te un bel divertimento! ‘ 

É appunto quello che mi va ronzando pel capo, 
e che mi tòglie il mio ardnr naturale... Ma non im- 
porta. Mangcrò delle pastiglie di vaniglia... e ne farò 
mettere anche nei brodi. Addio, mio caro BIciuont 
Ricordali che vi aspeltiamò senza f.«llo. La tua festa 
nuziale' fu bella assai... ma vedrai la mia... non ti 
dico che questo. ' » 

Bélan è partito, e noi ci troviamo in dovere di ac- 
cettare la sua colazione poiché abbiamo promesso. 
Ma sarà forse più dilettevole che non ci figuriamo, e 
v’hanno poi delle adunanze che riescono ridicole a 
forza d’esser nóio^.' Tutto dipende dal prender le cose 
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dal fkyorevole, e y’ha chi pretende che in ogni 
cosa si trovi il suo lato favorevole. 

Eugenia ha cura di prepararsi ornamenti di gusto, 
e dispone due abiti per quella giornata. Ma io le rac- 
comando di non astrìngersi troppo nel busto , pel 
motivo che già sapete. Bisogna pensare più a dive- 
nir madre che a farsi snella , ciò che si dimentica 
spesso. 

^ Il gran giorno è giunto per Bélan. Una carrozza di 
gala ci viene a prendere. 11 cocchiere e lo staffiere 
che vi sta di dietro indossano una livrea color albi- 
cocco. Confesso che questo solo è già al di sopra di 
tutto lo sfarzo della festa- per le ^mie nozze, e mi 
aspetto a veder meraviglie in quanto rimane ancora. 

Il ritrovo è fissato presso madama di Beausire, ove 
non soho stato in vita mia, ed è una vecchia casa in 
via della Roquette. Passiamo dinanzi ad un vecchio 
portinaio, saliamo una scala air antica , su cui fu- 
rono gettate con profusione delle foglie' di rose. 
Scommetto eh' è una invenzione di Bélan, e non la 
trovo felice, perché poco mancò che mia moglie non 
cadesse, però fui in tempo a sorreggerla, onde mi 
disse ridendo : 

— Amico mio,- noi ci siamo sposati senza petali di ' 
rose... 

— Sì, mia cara; meno romanticismo ma minor 
pericolo di sdrucciolare. 

Entriamo al primo piano, in un appartamento te 
cui camere sono alte in modo sorprerdente, sicché a 
mala pena sì possono distinguere le modanature del 
plafTone. Un vecchio lacchè, i cui occhi annunciano 
eh' egli ha pianto, annunzia il nostro arrivo. Penso, 
al vederlo, che sia costume della casa quello di pian- 
gere. Entriamo in una sala immensa ove Bélan, che 
fa gli onori , pare un nano in mezzo ad uno stuolo 
di Fatagoni» Vediamo una schiera di facce vecchie, 
che sono un seguito dello sparuto arazzo -di cui mi 
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ba gii dato OH saggio la signora, di B<aau8ir«. ^ìi 
uomini sono scrii, con aria di pretensione, le.dooDe 
increspale^ «ussiegale e coperte di belletto. >.V’ è an- 
che qualche persona del nostro genere, ma sono po- 
che. Hresnmo che Bélan non abbia .avuto la libertà 
d’invitare molti dei suoi conoscenti. Quel povero gio- 
vine non mi pare più dell’umor suo. in, casa BeSsiisire, 
ove non ardisce di essere allegro, e teme di riuscire 
troppo. triste.. Egli si aggira intorno a*. suoi nuovi pa- 
rcuti, che uon parlano, mai per tema di, compromet- 
tere, la loro dignità. 

.. Lo sposo vede con gioia il nostro arri vo,.e; sir trova 
con noi, a. suo miglior. agio. 

Vedranno a, momenti mia moglie, ci dine; tro- 
vasi, ora con sua madre che,. piangendo, sta per finire 
U sua. toeletta* 

T- Come? sua madre piange sempre? • 

El, amico mio ; quella benedetta dònna è, ttn vero 
diluvio. , 

E per qual ragione? , . 

-.• Pel dispiscere che prova a separarsi da, sua fi- 
glia. Quantunque non so ne separerà,, perché, vuoi 
dormire nella nostra medesima camera. 

.. -r-'ftella , medesima camera ? Ah ! ah ! .questo è. un 
poHroppo. 

,r~ Eppure è cosi. Credo anzi eh* ella ^sperasse di 
non vedermi dormire insieme a mia moglie, ma,. in 
fede, mia, ad. onta, di tullo ii mio rispetto. per, ma- 
dama Beausire, non ho ceduto su questo, riguardo, e 
credo che, Armida me ne sappia molto grado.... ma ec- 
.cole... 

Entra la sposa, condotta da una parie da una, vec- 
chia zia, con. un naso a chiocciola, e dall’altra da sua 
madre che, colla sua figura alta e secca, co’suoi.oc- 
.ehi rossi e il suo, colorito pallido, ha veramente l’aria 
di uno spettro. . • 

. . Ai.i vedere .sospiri di ..quelle signore scrnhierel^be 
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> di'assì^terè al sagrificio^d’Ifigenia. I parenti si fanno 

> innanzi, e le dirigono del complimenti secondo if 

( gusto proprio dulh loro Ggura. In mezzo a tutto que* 

I sto, Io sposo è' quegli di cui si danno minor pensie- 

I ro. Quando egli volge a sua moglie la parola, ella 

( non gli risponde, quando va verso sua suocera, que- 
I sta prende il fazzoletto e gli volge il dorso; s* egli 

t poi si caccia in mezzo ai parenti, questi non mo- 

strano di fargli attenzione. 

i Si parte per la chiesa. Ciascuno prende la mano 
d’ona signora, ed io prendo quella di mia moglie, nè 
I so vedere motivo di' privarmene per quella stampa di 
( persone. Scendiamo le scale in ordine di cerimonia. ^ 
Bélan, avanti a tulli, dà mano alla suocera. Le foglie 
di rose fanno un effeito meraviglioso, 
t — 'Grazioso! dice lina vecchia Zia, è còme se aves- 

se a passare una processione. 

— È mio pensiero, è creazione del mio genio, sog- 
i giunge Bélan, è un’idea che mi venne stanotte pen- 
I sando al mio imeneo.' E sono lietiss'mo che... 

Bélan era a questo punto dd suo dire, allorché uh 
I cugino di'alta statura, che dsva mano alla sposa, sdruè-' 
citia due gradini e cade trascinando la bèlla Armida' 
i sopra'di'iui: 

i Si grida da tutte le partì. Grazie al cielo, Armida 
f è caduta in posizione decente, per cui nulla ha'oio- 
f strato alta cornili? i di quanto Io sposo spera esser il< 
t primo vedere. Se la cosa fosse accaduta altrimenti, sa 
il cièlo quanti singhiozzi sarebbe costata alia suocera 
r di Béian. Si è tosto solli vaia la sposa. Il cugino si 

I leva da sé stesso proferendo una bestemmia molto 

triviale, e dicendo ; 

I ' >— Malanaggia le foglie di rose! s’ha da essere ben 
sciocchi per seminarne una scala!... Ne ho l’ìschio 
rovinato...' 

Bélan resta senza parole, ed è confuso dell’effetk) 
prodotto dallà sua invenzione.' 
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— Signor Bélan, dice la suocera, bisogna far spai- 
tar via tulle queste foglie. 

^ E lo sposo le risponde : 

— SI, mia suocera, signora di Beaosire... Me ne 
prendo io il pensiero. 

Gli sposi ricevono il Sacramento in una piccola 
chiesa del Marais. Non vi arcade nulla di straordina- 
rio, se non che la suocera vi inzuppa due fazzoletti , 
e Bélan fa visi da spaventare, per isforzarsi anch'egli 
alle lacrime, senza però riuscirvi. 

Sperava che la colazione si facesse dal trattore, ma 
torniamo da sua suocera. Il colpo è tale che ci tuo! 
del coraggio per sostenerlo. Eugenia ed io ci guar- 
diamo in viso, e giuriamo, benché un po' tardi, che 
non ci coglieranno più. 

Lo sposo è andato innanzi, e crediamo che sia per 
correre a far spazzare le scale. Io son cerio che si 
assoggetterf'bbe a spazzarle egli stesso piuttosto che 
incontrare lo sdegno della sua suocera. 

Nella immensa sala dei pasti è disposta una gran 
mensa. Ciascuno vi prende posto, ed io mi trovo fra 
la vecchia' zia dal naso a chiocciola, ed il cugino che 
ha fatto la sdrucciolata per la scala. Mia moglie è 
lontana una lega da me, fra due vecchi zii in mani- 
chini ed in parrucca. Che bel divertimento! 

Mi aspettava di vedere Giraud e sua moglie alla 
colazione, poiché Giraud dice da per tutto, che il ma- 
trimonio di Bélan fu combinato da lui. Ma la signora 
di Beausire non li avrà forse trovati degni d’un tanto 
onore, e non li vedremo che alla sera. 

La sposa tien gli occhi bassi e non mangia. La 
suocera di Bélan guarda sua figlia e si asciuga le la- 
grime, come non s’accorgesse d’essere in mezzo a 
tanta gente. Per due minuti si sta seduti a tavola 
senza por mano ad alcuna imbandigione , non essen- 
dovi alcuno che abbia avuto l’ incarico di servire. 
Bélan , non sapendo s’egli debba fare gli onori della 
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oiensa* gaarda,.ora sua moglie, ora la suocera, e dice 
balbel laudo : 

— Che serve?... signora di Beausire, desidera che 
faccia io ? 

£ la signora di Beausire non risponde che soffian- 
dosi il naso e so'^pìrando. 

Guardo mia moglie. Mi prende una voglia sì forte 
da ridere , che getto a terra il mio coltello e la mia 
forcheita, onde poterla soddisfare un poco mentre mi 
chino sotto la tavola. È meglio mi credano balordo, 
che incivile. 

Un vecchio zio finalmente, che non venne alla fe- 
sta per islarsene ad osservare i piatti, il che .sarebbe 
però più nobile che il mangiarseli, si tira innanzi un 
immenso pasticcio e dà il segnale dell| attacco. Tutti 
allora ,si decidono a far colazione, non ostante i so- 
spiri della signora di Beausilre;ma;lo si fa con tanto 
decoro e gravità, che non si sente che il rumore dei 
piattelli e delle forchette. 

Quand’è sedalo il primo appetito, alcuni zii e cu- 
gini vogliono regalarci delle frasi di pretensione, fer- 
mandosi a far pausa, su ciascuna parola che pronun- 
ciano , come per darci il tempo .di comprenderli. 
Bélan dice qualche cosa qua e li, ma senza che vi 
sia posto mente. Mi avvedo ch’egli vuol condurre il 
discorso sui versi d’ occasione , e scommetterei eh’ ei 
ne ha fatti, o se ne fece scrivere, e che non, sa come 
farceli sentire. Quand’ei giunge al soggetto, uno zio, 
od una zia, gli tronca la parola sulle labbra par- 
lando d’altro, lo mi movo a compassione ,di lui, e 
gli dico : 

— Mio caro Bélan, non furono fatti dei versi pel 
tuo matrimonio? 

0 

.. — Sì... è appunto quello che diceva... lo, stesso ho 
abbozzato qualche cosa in onore di questa giornata, 
c se le loro signorie lo permettono, io... 

, Come, signor Bólan , vuol cantare ? grida la si- 
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gnora di Beansire gettando sópra suo gènero occhiate 
qiiasiminaccio.se. Caspita 1 signor mio, in quale so- 
cietà è stato ove si canti a tivola? 

— Mia signora suocera, non ho mai avuto inten- 
tione di cantare, e non ne ho nemmeno il desiderio... 
Voleva recitare dei versi... 

— Versi per matrimonio?... Bisogna lasciarli al- 
Talmanaceo delle Muse , dice il cugino d’alta statura 
che sta seduto vicinò a me, e che ha conservato del- 
r astio contro lo sposo per la caduta che fece sulla 
scala. Al momento istesso la signora di Beausire getta 
nno strido, dicendo : 

‘— Ah! come sei pallida, mia Armida! Hai qualche 
male?* 

Non mi sono accorto che la sposa abbia mutato 
colore; ‘ma poiché sua madre le dice questo, Armida 
stima forse conveniente di non sentirsi bene. Si porla 
la mano agli occhi, dicendo con accento fievole: 

— Si, ho qui., qualche cosa... 

“ Sua madre non lascia finir la parola, e si leva' in 
piedi 'gridando:' 

Ahi ‘Dio mìo!‘ Dio midi Armida muore. Tras- 
portiamola nel suo Ietto. 

Succede tosto un parapiglia. La eia che mi sta ri- 
eina mi dà di gomito nel naso per aitarsi più presto 
onde correre in soccorso della nipote, la quale pensa 
in qner momento che deve star male del tutto. Men- 
tre si trasporla Armida nella sua camera, e mentre 
Bélan corre e s’ aggira intorno a tutti come un paz- 
terello', io avvicino a mia moglie, le prendo la 
mano, e la conduco verso l’uscio che mette fuori del- 
l’appartamento, dicendole : 

— Per questa mattina basta cosi. 

‘ Bélan ci ragginnge sulla scala, ci afferra per le 
braccia, e‘ ne dice: 

— ; Come? partite già?... Mia moglie ritorna' in sé 
a mómentt..; Non sono per nulla inqnieto sul conto 
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di saa sa fate.' È' mìa suòcera cbe la dipìnge sempre 
in pericolo imminente di morte, mentre ella non ci 
pensa nemmeno. 

— Abbiamo a fare. 

— ‘ A buon vederci dunque questa sera. 

— La festa da ballo è in casa di tua suocera? 

— No; é‘da Loinlier... sarà magnifica. 

1 — Ci verremo scni’altro. 

' Con qual piacere, Eugenia ed io. ci troviamo solil 

I Abbiamo'maleria di ridere passando in rassegna gli 
a originali veduti; c benché mia moglie non sia mali* 

gna, sa trovare cori molta finezza il ridicolo delle 
K persone. 

Abbiamo promesso di trovarci alla festa e non pos- 

II siamo mancare. D’altronde, è impossibile'che riesci 
li tanto triste quanto la colazione.^ Il ballo ha luogo,' 
li nelle medesime sale ove fu dato da noi, e non ci tor- 
nerà dispiacevole il rivederle. 

Andiamo ad ora tarda perchè vogliamo trovar le 
il danze' già incominciate; ma vediamo, con sorpresa, 
delle sale quasi deserte, e due quadriglie ben me- 
;■ schine che danzano con tutta pausa. E sì cbe sono le 
undici già suonale. 

i- Bélan ci viene incontro colla cera lunga uù’auna, 
j e mi dice avvicinandosi : ^ 

I — È cosa che mi fa molta pena; mia suocera non 
• mi permise d’invitare più di trenta persone, dicen- 
! domi che vi sarebbe bastante concorso coi suoi pa- 
renti cd amici... E ben vedi... v'ha delle sale vuote... 

I so benissimo che l’adunanza è tutta scelta... ma un 
■ po’ più di genie non farebbe alcun male. 

Caro Bélan, così si danzerà più alla larga. 

— Questo é vero; i ballerini vi guadagneranno. 

— E madama non è più Indisposta? 

— No... la cosa non ebbe conseguenze... ma ora è 
mia' suocera cbe sì sènte di tratto in tratto soffo- 
care... guardala negli occhi... è un vero coniglio.' Là 
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mi fa pena... Ella piange perchè mia , moglie ^ non 
perde una contraddanza, e non rifinisce di dire che 
in tal mnniera le uccideranno sua figlia... Dio! quanta 
sensibil tà 1 

— Ma n»n vedo la famiglia Giraud alla tua festa 
e mi fa sorpresa, poiché son certo che l’hai invitata ? 

— Dio mio! mio caro Biémont... non me ne par- 
lare... Ne fui desolato... ma mia suocora sostenne che 
i coniugi Giraud hanno delie maniere che non si ad- 
dicono a chi vuol trovarsi colle persone di sua fami- 
glia... E non ha voluto che li invitassi. 

— Mi pare però che madama Beausire andasse da 
loro ? 

— SI ; ma dacché la piccola Giraud le ha fatto 

uno sfregio, ella non ha più voluto metter piede in 1 1 
casa loro. ì 

— Credeva che Giraud istesso avesse combinato il ì 

tuo matrimonio. ] 

— Si, é vero; ha mes.so in piedi raffare... r 

— E non r hai invitato ? non te lo perdonerà in ^ 
tutta la vita. 

— Che vuoi?... mia suocera... ma perdona, mi 

sembra che voglia dirmi qualche cosa. h 

Lasciamo andare Bélan , ed io fo danzare la mia t 
Eugenia. Siamo lieti di poter d^tnzare insieme e di 
trovarci nei luogo stesso ove si festeggiò il nostro y 
imeneo. I nostri sguardi esprimono il contento e l’a- t 
more. Ci pare che quelle feste siano fatte più per noi 
che per altri. « 

In una festa ove non si conosce alcuno, il meglio i 
che resta a fare è di danzare. Tutti quei signori di i 
Beausire che passeggiano con gravità intorno alle 
quadriglie, e tutte quelle vecchie zie che se ne stanno a 
sedute presso il muro come arazzi stesi sulle pareti, 9 

pare che sdegnino di vedere gli altri divertirsi, ed io 
sono ben certo che ci trovane di tuono non abba^ 1 
stanza nobile. 1 
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M Eugenia mi propone di partire prima della cena, 
tk ma io voglio restare perchè mi aspetto qualche bel 
lat caso per compimento «Iella festa. La cena non si serve 
come la mia. Le sole signore sono poste a sedere, e 
‘ù gli uomini devono starsene in piedi dietro di loro. La 
Il signora di Beausire ha voluto cosi perchè vi si sta 
la; menu allegri che col formare delle piccole tavole, 
é La cena dura pochissimo. La signora di Beausire 
li- dà il segnale coll’alzarsi, e anche le altre donne sono 
ut costrette a fare altrettanto. Udii una vecchia parente 
sussurrare nell’alsarsi: 

i È cosa ridicola. Non ho nemmeno avuto il 

tempo di finire la mia ala (H pollo, 
itti Più si avvicina il momento fatale , e più gli occhi 
li di madama di Beausire si fanno pregni di lagrime. 

Finalmente, allorché le dante toccano il loro termine, 
ù Bélan si avvicina ad Armida e le propone di partire; 
ma la signora di Beausire viene a precipitarsi fra loro 
singhiozzando, e stringendo la figlia fra le braccia, 
il grida ad alta voce: 

— Signore, la non me ne dividerà. 

B Bélan se ne rimane quasi petrificato innanzi alla 
suocera. I parenti vengono intorno ad essi, ed odo li 
lii zìi ed i cugini che dicono fra loro: 
t — Quel pigmeo dello sposo si porta in modo assai 
;) sconvenevole... mi fa pena il vederlo entrare nella 
h nostra famiglia. 

0 , Intanto le zie, le zitelle d’età avanzata, hanno tratto 
seco la signora di Beausire che parte con sua figlia 

il mentre Bélan rimane nella sala. Ci vede, e viene a 

I dirci addio borbogliando queste parole: 

II — Ho lasciato andare innanzi mia moglie e sua 
Il madre... perchè... sai bene ?... si metta a letto la spo> 

1, sa, ed io di fatto non devo essere presente. 

« — Mio caro Bélan, io temo che madama di Beau- 

f sire non ti faccia ancora qualche scena questa notte ! 
— Oh 1 no... D’ altronde... se occorrerà... mi farò 
vedere. 
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Partiamo, e nel tornare a cab, Éngenia ed io «di- 
ciamo che un uomo fa una pazzia a entrare in una 
famiglia che'crede fargli molto onore Irgandosi con 
lui in parènlola. Se il ca^o lo fece nascere in una 
classe inferiore, bisogna che coi suo spirito o col suo 
carattere si mostri superiore a quelli che vorrebbero 
umiliarlo. 
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